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ÀLL'ILL YSTr!"" SIG^t 

"POLISSENA GONZAGA 

ROSSI, 

•\ • • 

Avendo io ( Illa- 
(Irifsima, Signora ) 
alcuni anni fono tra^ 
dotto dalla lingua 
Spagnola nelC Ita- 
liana il prefente Libro y ad inftansLd 
di perfine dotte , Jpirituali , che 
giudicorono douer ejjèr di gran gio* 
uamentOt profttOjprincipalmente 
ter le perfine diuote della glorio fa 
Vergine : ho voluto dedicarlo a 
V, S. Illuftrifsima , per fioprirlc 
con quefia occafione la pura , fin* 
cera diuotione dell'animo mio verfi 
di lei . Perche ejfendo io firuitore 
Mtgatifiimo deU* lllufirifiimo 

A 2 Reu€^ ^ 




Reuerendìfsimo Signor Cardinale 
Scipione GonT^ga fuo fratc/lo 
faùendo quanto V, S,, lllMftrifsimay 
ter le fue fin gelar ìfsime doti , rare 
qualità , & ferfettifeime virtù , nel- 
le quali molto gli fi ajfoniiglia , e 
da lui amata , de fiderò che conofck 
quefio mio animo, volontityche 
ho diferuirla : accioche mi comandi 
& fapPiAche ha in me vn orato- 
re y che continuamente gli frega dal 
Signor iddio ogni fieli cita , & ^ti* 
aumento di henijfirituali,(ir tempo*' 
rali , per gloria , é' honor fiuo • 
Di Roma Ur^vi. di Maggio . 
21. D, Lxxxvrir. 

Di r. -S". lllufit rifisima 

Humilifisitno S'eruitore 

« 4 

Odoardo di CHoraesi 



AL CHRISTIANQ 

- ET PIO LETTORE, 

FRA LVIGI DI STRADA. 

L prmcipale,& più im* 
portante puiito nell'ar 
te di parlar bene, difle 
Marco Tullio prenci- 
pe deireloqaentia,chc 
era (àper l'oratore feriiar bene il 
decoroj&decentia nelle cofejChc 
hauefTe da trattare con la parola^ò 
con la penna.Quindi è,Chriftiano 
lettore, che fe a cafo verrà alle tue 
mani quelta mia operetta del Ro- 
fario della Madonna, prefiippofto 
che fù fcritra da perfone deiiote » 
de femplici, de più per vtilità del- 
l'anime , che per oftentatione del- 
le lettere, & cloquentiajnon ti of" 
fenderà la bafrezza,<Sc hiimilrà del 
noftrò ftilc>auuenga che fìj dotto: 
ne ti verrà in lùitidio il parlare 
commiinc,<Si: volgare,intendcdo , 
che fcruiamo in ciò la decentia, 
che richiedono l'argomento del 
Libro,^ le perfonc,per il cui pro- 
fitto è fcritto . Benché l'haueria- 
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6 Epistola 

mo poruro fcriuere in diuerfe lin- 
gue,& differenti frafi , fe non ha- 
ueflimo haiuito rifguardo ad al- 
tro che a confcruare l'autorità 
delh noftri ftiidij . Ma di ciò non 
ci fiamo curati , facendo più con- 
to, & ftima del feruitio di Dio, & 
dell' vtilità de' proflìmi , che del 
credito , autorità, che in tal ca- 
fo , con fi inutile filentio , poteua 
conferuarfi. Ilche feci con più fal- 
da deliberatione, guidato dall'ef- 
fcmpio ApoftoHco di S. Paolo , il 
quale fcriuendo alli Corinthij,di- ^ 
r.Ctfr./#. ceua in quelto modo: ^id prode- 

roJt "venero advos in linguisloquensf 

Come fe dieeffe : Ditemi fratelli, 
vpi che defiderate fentir lingue i 
non conofciute , che frutto vi ap- 
portarà la mia parola, fe io vi par- 
lo in linguaggio peregrino , òC 
non manifefto,& chiaro? Et in al- 

j.Cor./4 tra parte dice, che chi parla in lin- 
gua ofcura , & non fi dichiara , ci 
medefimo s'intende , & con fece 
ftelTo parla : ma chi fi dichiara, & 
fi lafcia intendere, queflo tale edi- 
fìca,& procura il profitto dell' ani 

i.C*r./4 me. Perilchcdiceua il medefimo 

Apofto- 
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Apoftolo parlado della fila propria ^ 
perfbna,che più rofto voleua parla- 
re cinque parole ( cioè faper poche 
parole) fàcendofi incedere per vtili- 
tà dell'anime , che dire cinque miU 
le ragioni, non elTendo intefo.Que 
fio ho detto, Chriftiano lettore, ac- 
cio che Tappi che le medeflmeragio 
ni potrei io dire al prelente, fe fcri- 
uendo alli deuoti del Rorario,par- 
Jaffi loro in linguaggio peregrino: 
perche farebbe (come dicono) per- 
dere il tempo, & la fatica,conGÌofia 
che fcriuiamo a gente femplice , Se 
deuota . Et cafo che quello noftro 
trattato fìa letto da perfone più eru 
dite,confido'che nó defpiacerà, ma 
più prefto farà loro grato lo ftile , 
intendendo che in ogni cofà procii 
riamo guardar le leggi della decen- 
tia nell arte del dir bene.Et fe la di- 
fcretione del fanto Patriarca Già- Geaef, 
cob è molto lodata nelle fante Scrit is* 
ture,percio che più tofto volfe acco 
modarfi alle forze del fuo debile 
gregge,che perderlo tutto,cauado- 
lo del fuo paffo ordinario : perche 
caufi guìdaremo la dottrina della 
gente femplice, & pia, non al paffo 

A 4 della 
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della Tua poflìbiiitàjma a quello del 
la gente, ché'è più innanzi nelle let- 
tere,&: dottrina ? Veramente nella 
cafadi Dio bifogna che vi fia latte 
per gli principianti , & cibo più fo- 
lido per li proficienti,<S«: perfetti. Et 
fe, con tutto ciò che promettiamo 
ftile piano,& comune,alcune volte 
in certi luoghi nelle principali Sta- 
tioni del Rolario metteremo al cu-, 
ne orationi in lingua Latina , accio 
che con efl'e dimandino le anime* 
il fauor diuino ; quello fi farà per- 
che ci pare,che fcnza certa maniera 
di facrilegio » à pena hauereffimo 
hauuto ardire di toccarle , eflendo 
effe ordinare dalla S. Chicfa , 8c 
hauendo lo ftile fi graue, & giufto, 
che è impolTìbile alterarle fenza le- 
uar parte del loro fplendore, 6^ 
grandezza.Et in quefto niente per- 
dono li denoti: perciò che come pri 
ma,ò dopò delle medefimc oratio- 
nijfi tratti,& intenda ciò che in eHe 
fi contiene,& dimanda, non lafcia- 
ranno d'efier meritorie,& impetra- 
torie, & anchora fini^olar cibo del- 
i anima, dette con buon'intento, & 
dcuotione, anchorclie fiano in lin- 
gua 
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glia Latina . Tanto più che dice il 
gloriofo S. Agoftino, che perciò li 
Chrirtiani fono dimandati fideli, 
& non gente rpccnlatiiià, & dotta: 
perche credono efler cofe fante , &f 
admiiabili quelle, che la S. Chiefa 
lor proponeiaiméga che non inten- 
dano o^ni cofa in particolare. Que- 
llo ho detto, Chriftiano lettore, ha- 
uedo rifpetto a darre fodisfàttione, 
delle parole ordinarie , & comuni, 
che ti s'offerirano in quello hoftro 
ftile. Ma quanto a quello,che appar 
tiene alle cofe (acre, & mifterij,che 
qui fi trattano, non e giudo che d* 
pcrfona alcuna,per dotta che fia,fia 
no fprezzati: perciò che nel fèniire 
a Dio,& nel leggere i libri,chc par- 
lano all'anima, quelle perfone fono 
pià innazijiequali fi conuertono,& 
humiliano per imparare,a fimilitu- 
dine de picciolini. Et al contrario a 
coloro,che troppo fi dano alli fuoi 
iludij fenza pietà,& humikà, com* 
piacendofi ne fuoi gradi,&:titoli,& 
più degni Iuo^hi,fecuraméte potria 
mo dire con S. Paolo in quello mo 
do: Aderto che douéuate elTer niae- ^^j^^ ^ 
ftri,5t doctori nella vita Chriftiana> 

Ai fccon- 
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fecondo il tempo,c'hau£Ce ftudia- 
tOjme pare c'haiiete bifogno d* im- 
parare l'alfabeto , & li primi prin- 
cipi) in quello, che appartiene alla 
buona vita,& fcruitio di Dio. Que-^ 
fto dice S. Paolo a coloro,che fanno 
molte lettere , de hanno ftudiato' 
molto tépo. Se non fanno feruire a 
Dio. Perilche io per me ti dico, de- 
uoto Chriftiano,che più prefbo vór 
rei hauerela cotritione , che fapere- 
la fua definirionc , hauendo il cuor 
duro. Più prello vorrei operar virA 
tiio{amente,che faper tutta TEthica: 
d'Ariftotele,& non hauer virtù. Più 
prefto vorrei feruire la fmtifTìma 
Tnnità,efsédo io vltimo nellaChie 
là militante,che penetrare fi alci mi 
fteriijeffendo reputato grade ne <y\i 
occhi de gli huomini V^eramentc 
molto importa il fapere nella cafà 
di Diojma più importa il viuer be- 
ne,fe con la dottrina non fi accopa- 
gnala buona vita. Voglio dire, che 

potrebbe eflTerejChebencheropercc 
pie,fimili a quefta,n5 importino 
per illuminare l'intelletto d'alcune 
perfone dótte,fiano nódimeno mol 
to importati per mitigare>&infiam 

mare 
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mare la voluntà nella vita Chriftia- 
na.Et fé per ^ratia di Dio,Chriftia- 
iio lettorejfei innanzi nella vita , 6c 
dottrina, confido nella diuina mifc 
ricordiajChe nó perderai il tcpo leg 
gendo quefti noftri poueri verfi, & 
vcdédo come guidiamo piàpiano il 
noftro greggc,& gente debileper li 
palcoli del il.Eiiangelio,che fono la 
lettionc , meditatione. Se oratione, 
8c opere Chriftiane : con defidjerio 
d'arriiiare airvitimo della coritepla 
tione,& vero ripofo,che Iddio ci ha 
proincffo per li meriti del fiio viìico 
fi^liuoIo,& Redentor noftro Giefii 
Clirifto nolho Signore.Ilqiiale co- 
feriii,& aguméti la tiiayita Chriftia 
na, Chriftiano lettore, & quelle de 
rutti i Tuoi (erui, con augumenti,& 
doni della fua gratia.Et perche cofì 
do, che fé con buona intentione, 6c 
fecondo la redola fpirimale che và 
al fine di quefto Libro , ti ritirarai 
vn pochetto o^ni giorno, a trattare 
alcuno di quelti mifterij, ò pie dot- 
trine,(èntirai có(bIatione,& miglio 
ramento nella tua conlciétia,ti pre- 
go per la carità di Chrifto babbi 
memoria di me nelle me oratroni • 

A 6 ROSA- 
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diuifb in tre parte 
principali . 

2sjt'//4 Trtma parte fi tratta della 
preparatione , che deue fare il 
Clmjliano nell* anima fua , per 
dire più degnamente il I\pfarÌQ 
della Madonna, 

7{eUa Seconda fi tratta delliprinct^ 
pali mifterij della vita , & opere 
di noftro I\edentore i & della fua 
benedetta Madre , inficme con il 
modo, & ordine , che ha da offer- 
uare il ChriHiano^ per meditarli 
con maggior guflo , & vtilità 
dell* anima fua . 

Tacila Ter:(ji parte fi tratta d'altre 
vtilita, che ha da cauare il fcruo 
di Dio delle circunjìanticiChe re- 
ftano del I{gfario : accio che con 
più perfeuerantia fi approfitti 
delle fue deuotioni , cioè , delle 
quattro vltime cofe dell* huomo > 
C2r ma regola fpirituale . 

CAPI- 
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CAPITOLO PRIMO, 
7iEL QJ^^LE SI TB^TT^ 
della preparationCiChe deue far& 
il Chrifliano , per trattare con 
maggior purità , & profitto li 
mifttrij del fanto Infarto , 



O L T o impor- 
ta, che in tutte le 
cofe, maggior- 
mente in quelle, 
che appartégono 
air anima Chri* 
ftiana, & al fenii 
tic di Dio,entrino le perfbne non 
alla fproiiecluta , 6c alla cieca ( co» 
me fi dice) ma con aiuiertimento, 
confideratione. Se apparecchio: 
guardando bene a quel,che lùnno. 
Perei oche fe mai potrà il mufico 
caiifar buona confonantia , & ar- 
monia nelle orecchie di chi lo fea 
te , haucndo lo ftromento (con- 
cio , & dircordato;come credere- 
mo elTer poflìbile, che pollino e(^ 
fer grate a Dio le dcuotioni , Se 
opere degli huomini peccatori,ha 
ucndo eglino có la mila vita fcon- 

cie, 6C 
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eie, 8c difordinate le proprie per* 
fone? Certo che la perfona grata-» 
ofFerilce grati doni a Dio , & fin 
che lei è nemica di Dio , mai li 
fuoi doni Mi flirano ^lati. Quindi 
' - è , che parlando la diiiina Scritni- 
CoM-yr 4, ra deirofFerte del giiifto Abel, di- 

ce,che guardò Iddio con buon'oc 
chio & lui , & li Tuoi doni : accio 
intédiamo ,che prima dee piacere 
la perfona a Dio 5 che gli fiano li 
fuoi doni ^rati , Et a qacfto prò- 
pofito polliamo addurre quelle 
parole di Giefu Chrifto fignor no 
ftro, nel finto Euangelio,doue di- 
Ìi4tt,x2, ce : Fate l'albero buono , & pro- 

durà buon frutto, ò fate l' albero 
grido, »?«i^rodurà trifto fiutto» 
Vuol dire più chiaro : procurare 
con Taiiito della diuina gratia , & 
con il capitale del voftro libero ar 
bitrio d'eflfer grati à Dio,& di fta- 
rein gratia fua, &io viaflìcuro, 
chelevoftre opere faranno buo- 
ne, & accette.^ . Ma fè da voi folo 
con il voflro libero arbitrio , la- 
fciandoui cafcare ne peccati, fate 
l'albero trillo , faranno Je voftrc 
perfonc odiofe a Dio : & perciò 

JCVOr 

/ 

I 
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le voftre opere non folo non fa- 
ranno mcriteiioli della beatitudi- 
ne, ne gratej ma molto gli defpia- 
ceranno. Et in vn'altro luogo di- Matt»x9, 
cenai il Signore che rhuomo buo- 
no dai buon teforo del filo cuore 
caua buone gioie, & pretiofe mo- 
nete. Et al contrario rhuomo cat- 
tino dal cattiuo teforo del dio cuo 
re caua qattiue monete , & male 
operéiaccio intendianiò,che dob- 
biamo hauer ciura , & rifguardo, 
che l'interiore noftro ftiabene,ac- 
cio poflìnole noftre deuotionij& 
opere elfer accette nel confpetto 
di Dio . Feniche dico effer necef. 
fario rauuerrimento , attentione, 
riformatione,per entrare con 
profpero principio a trattare le co 
le di Dio . E dueffa cofa fi natura- 
Je,che eriandio i pagani fenza fede 
r infegnàuano , per trattar con^ 
maggior purità con quelli,! i quali 
ripurauano dij . Dalche nacque il 
proucrbio antico , che diceua_» : 

adorar uri fedeant . che VUOl dire, 

quelli, che haueranno a trattar» 
con Dio,làccianlo con attentione^ 
& à (cdcreii>on di paìfaggio fenza 

confi- 
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fÌMtm». confiderauone,ò penfiero . Et Pia 

tarco parlando del rifgiiardo , & 
rinerenria,con la quale fe apprel^ 
fallano alli fiioi di) li faccrdoti di' 
quel rempojdiceche mentre il (a- 
ccrdote ofFèriua il facrificio, mai 
ceflaua vn banditore di gridarej& 
dire con voce alta quefte parole-»: 
Hoc age . cioc,fa quello,che fài:at- 
tendi al negotio,che hai per le ma 
ni: non ti diuertire , guarda ben» 
la cola, nella quale in quefta horaJ 
fei occupato . Adunque, Chriilia- 
ni, quando alla diuina legge fudi- 
mo fordi, farà cpfì pdcà la noftra 
vergogna,che non ci confondere- 
mo , & vergognarcmo con quefti 
cffcmpi de pagani ? Et vorremo 
trattare le cófe del vero Iddio con 
manco riuerentia, che trattauanò 
li padani quelle de fuoi falfi dij ?s 
Giunamente fi lamenta il Signo-t 
tede noi altri per bocca del fuor 

Sifri* ^, propheta quando dice : Mandate 

airinfule di Cetin, & alli paefi ol- 
tre il mare a vedere fe vi è gente 
alcuna, la quale habbia negatoli 
fuoi dij , Severamente eflì non fo- 

ao dij ^ $cil mio popolo mi ha 

volca^ 
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voltato le fpallcper fegaire i fiioi 
idoli . Adunqiie,Chniliano,appa- 
recchiate , de guarda al fatto tuo, 
quàdo tratti le cofe di Dio, guai lì 
voglia che eflfe fieno . Et poiché il 
te ilo, & canto fermo del Tanto Ro 
farlo, che pretédiamo dichiarare, 
ha da elfer la vita di Chrifto , & lì 
fuoi fanti mifterij ; Se la gioia , 3c 
contraputoha da elTer quel,che Id 
dio fignor noftro ti farà intendere 
in qucllij guarda tu fteflb fe è giu- 
llo,ò cóueneuole entrare nel San- 
ala San(5borù fenza il debito appa- 
recchio , & fenza confidcrare chi 
{ciySc doue vai.Non ti fouieni del- 
la giuftitia, che fi narra nel S. 
Euan^elio,che fù eflequira contra 
gueiriiaomo prefunntofo,il quale 
n mefle alla menfa del Re,fenza la 
veftada nozze? Adunque auertifce 
che in quelli millerij del fanto Ro 
farlo fi tratta dello Iponfalitio di 
Chrifto figliuolo del Re del ciclo, 
& delle nozze celebrate fra lui, 8c 
la Chiefa : & apparecchiate con la 
Vefte nuttiale,purità di confciétia, 
6c attétione di cuorejfe vuoi fecu- 
ramcnce godere si buon conni to . 

Di tr» 
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Di tre forti de preparationìyche ha 
da fare il Chrìfliano in que- 
Jio apparecchio, §. i. 

PRcfuppofto che il Chriftiano , 
— come dice S. Paolo,c,ò deiie ef 

fer tempio di Diojnel quale il me- 
defimoSignore hà da habirare per 
grada: mi pare che dairantico tem 
pio materiale, nel anale Iddio per 
ombra,& figura hab itaua , poma- 
mo in alcun modo intendere qual 
fia. l'apparato, che ci bifogna met- 
tere in ordine : accio fiamo grati a 
Dio . Non fapete anchora (dice S, 
Paolo alli Chriftiani) che li voftri 
corpi fono tempi] dello Spirito 
iànto ? Adunque lappiate che voi 
altri fetc il Tuo fanto tempio: la on 
de chi violata quefto tempio. Dio 
Io drftrujTserà a lui . Veramente il 
noftro corpo e habitatione dell'a- 
nima noftra fatta all'imagine. Se 
fìmilitiidine di DiOj& cfTendo ella 
capace di Dio , & della Tua diuina 
gratia, facilmente s'intende, che 
habitando Dio in lei, habita in noi 
altri,& ne* noftri corpi. Et in que- 
fto modo fe lliamo in ordine fa- 
rem© 
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remo tempio dello Spirito Tanto. 
Et accio torniamo alla fìgiira,che 
poco prima toccafllmo : dall'ap- 
paratOjChe era nel tempio di Sala- 
mone, perche piacefle5& fufle gra- 
to a DiOjCauaremo parte deirin- 
duftria,che dobbiamo haiiere: ac- 
cio Jcnoftre perfone perfeuerino 
nel continuo feruitio del Signore. 
Faceualì nel tempio di Salamone 
vn facrilìcio la mattina all'alba , il 
Oliale era domandato Matutino : 
oc: vn'altro la fera domandato Ve- 
fpenino . Et à mezzo di,& a mtte 
ìe altre horehaiieano cura di riue- 
dere,& vifitaie l'altare di Dio,po* 
ncndoui Tempre di nuouò delie le 
gna: accio che mai in eflb fi finor* 
zaffe il fuoco. A qnefto propofito 
mi pare che il Chriftiano per ordi 
narelavita fiia donerebbe ricor- 
rere a Dio ai manco nel Tacrifido 
della Tera, che domandiamo Ve- 
rpertino:& in quello della matti- 
na, che è detto Matutino : & ili 
quello del mezzo giorno, per ri- 
uedere il fuoco dell'amore di 
Dio , & del proflìmo: accio in lui 
nonfifmorzi. Et in quello mo- 
do ver- 
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do verrebbe hi perfona ad ordina- 
re non folo quel poco tempo , ma 
etiandio tatto il tcmpo,& le hore 
del giorno5& della notte in feriii- 
tio di Dio . Che liorologio vi è co 
lì bene acconcio , che non faccia 
mille difordini -, fé al fìio tempo 
non fi hà cura di tirarlo innanzi ò 
indietro , 6c acconciarlo fecondo 
ilcorfo del fole,chemoftrail le- 
gno della sfera : ò (e non gli alza- 
no li contrapefi alle file hore de- 
tertninàte ? Adunque fe coli è fra- 
tei mio nel Signore/come penfia-» 
mo perfeuerare nella vita Chriftia 
na lenza mille difordini, & infor- 
tuni], infino a tanto che non alfe-» 
gnamo tempo , ne luogo, per vifi- 
tare,&riuederele anime noftre, 
& guardare in quale ftato fe ritro- 
uano, fecondo il fcgno della sfera 
della noftra confcientia , il quale 

11 più delle volte fegna , ^ moftra 
quello, che comanda il fole di giù 
ltitia,cheè Dio ? Sarebbe dunquei 
gran cofa pigliare vn poco di tem-, 
po la fera, vn'aUro poco la matti- 
na, & vn'altro poco a mezzo dì , 
per vedere fe quefto corpo cor- 
ruttibile 
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ruttibile hà aggrauato ranto l'ho- 
rologio dell'anima noftra, che gli 
hà tirato li contraj?efi infino a ter- 
ra,ò Io fa cafcare in difordini d'of 
fefe di Dio? E gran vergogna pro- 
porre quella dottrina ^li Chriftia 
ni con dubbio , j&:,paura che non 
Ja vorranno accettare, anzi parerà 
loro fiipcrflua,per obligarli,coinc 
veramente fono obligati, a ricor- 
darfi di Dio, & delle loro anime , 
almeno tre volte in 'vintiquattra 
hore . Liquali fe da donerò inten- 
deffero la lóro vocatione, intende- 
rebbero chel'ofiìcio del Chriftia- 
no c andar Tempre con /pirico Ichf 
uando le offefe dì Dio , & iriipie-» 
gandofi nelle cole del Tuo ferui- 
tio:comc,per gran conflifione no- 
fbra,Icggiamo che faceuano auelli 
fanti Padri antichi,tanti anni pri- 
ma,chc fulTe fparfo il fangue del- 
ragnello,li qualijdice laScrittura» 
che andauano dinanzi a Dio: vuol 
dire,che andauano con tanto fpi-i 
rito , coinè fi haueflTerò prefcntcj 
Dio auanti gli occhi . Per quello^ 
eiuraua il veccliio Elia dicendo : 



iuc Iddio^aella cui l^refc 



fono 
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fono . Et il fanto Patriarca Già- 

* cob,quandobenediceuaifuoi ni- 

potijdiceua in qucfta maniera.» : 

Cene/, so Dio, nella cui prefenza andorono 

li noftri Padri, benedica quelli 
putti. Et il fanto Re Dauid diceua 
chehauea fempre Iddio auanti i 

Heir.ii, fìioi occhi . Et parlando l'Apofto-l 

lo S. Paolo di Mofe, dice che fer- 
uiua a Giefu Chrifto in quel rem- 
po,come fe l'auelTe 'vifibilmente 
auanti gli ocelli: auuen^a che non 
lo vedelTe , ne lo potefle vedere^ 

Otnef. s* con ocelli corporali . Et del fanto 

Patriarca Enoch , dice la diuina 
Scrittura , che andò con Dio , & 
che fparue : nelle quali parole da 
ad intendere la fantità della fua vi 
ta, quando dice,che andò có Dio : 
come fe più chiaramente diceffe, 
che andana perpetuamente dinan 
zi a Dio , intendendo nelle cofe, 
che apparteneuano al fuo feruitio. 

Qenef, ó. Et del fanto Patriarca Noè , per la 

medefima caufa , dice anchora la 
Scritmra,che andò con Dio.Aduii 
flue fe quello è vero , Chriiliani , 
die mai <iuefti benedetti perdeua- 
no Iddio di villa , benché non lì 

hauelTc 
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haueflfe anche ra fatto vedere vifi- 
bilmente,ne haiicffe dato alli mor 
tali tanto ùloo-ìo del Tuo amore:* 
perche caufa tu Se io, fratel mio, 
non ci ritiriamo almanco tre vol- 
te il dì con il noftro Redentore , 
per vedere come ci ritrouiamo nel 
le cofe del fiio leriiitio : et per di- 
mandarci fauore per li noftri bi- 
fogni } Certo particolarmente dei 
pigliare qhefte horeper rimedio 
oella tua confcientia,&: quelle dei 
infegnare^che pigUno tuttala fua 
vita le anime delia tua cala, ò fami 
olia , che ftanno fotto la tua ^ura ; 
le tu infieme con loro , vuoi effer 
vero deuoto del Rofàrio, & rifor- 
mare tutta la perfona , & tutto il 
tempo al feruitio di Dio . Et accio 
cominciando d'adeffo , con mag- 
gior deuotione procuri offerire a 
Dio quelli tre tempi del giornojti 
inuito a farlo per l'effempio del 
Tanto Re Dauid, il quale ben che 
in ogni tempo lodaua Iddio , par- 
ticolarmente douea ritirarli in 
quelle horerelTendo che di fe fteP- 

fo dice nel Saìmo.VeJpere^^^ mane, Pfal.S4m 
^ meridie narrabo,^ annunciaho.éi* 

eXAH^ 
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fxaudietvocem meam, che Vliol di- 
re, la fcra,& la mattina, & a mez- 
zo di andarò con li miei bifogni a 
t)io,<Si: la Tua Maeftà mi farà gra- 
na di efaudirmi . Per il che inten- 
derai, Chnftiano,che l'huomo , il 
quale era conforme al gullo,6<:: vo 
itRtg.tff Jer di Dio, qiial' era Dauid,fi riti- 

jraua la fera a piangere i fiioi pecca 
ti, & fi Iciiaua allo fpontar dell* al- 
ba ad offerire fe , & le fue cofe a 
T>io,dc a mezzo di vifitaiia , 6c ri- 
iiedcaa Talrare del fiio cuore , 6^ 
• fomentaua l'amore di Dio. Vatte- 
ne tu adelTo, Chriftiano,la fera al- 
le tue miferie , & fuegliate l'altro 
giorno a hora di pranzo , & man- 
gia,& beue im moderatamente, 6c 
penfaraiche fei delli veri deuoti 
della Madonna perche porti nelle, 
mani vna bella Corona , ò Rofa- 
rio. O durezza delli noftri cuori.' 
O cecità delli noftri intelletti / O 
volontà de Chrilliani attaccate a 
regole,& modi da viuere peggio- 
ri che de pagani / Vditemi per 
Dio,& per il giudicio,che alpettia. 
mo 3 & per il regno , che ci e pro- 

meiib 9 ^ diroui come, dobbiate 

ordi- 
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ordinare in quefti tre tempi del 
di, la vodra vita difordinata , ani-» 
fandoui cioche dobbiate fare la 
(èra, la mattina, de a mezzo di . 

Dell' ejfame generale de* peccati , 
che deue fare il ChriSiiano 
la fera* $. 1. 



X go domandiamo Velpertino , c 
raccomandarte,Chriftiano, perle 
'^ifcere di Giefii Chrifto , che eC. 
fendo la notte fimilitiidine della^ 
morte , & il letto, & il fonno del»* 
la Tcpoltura ; mai vadi al ietto lèn- 
za prima domandar ragione àC 
conto alia tua confcienza, dello 
iteflb modo che fàrefti, hauendo 
da morire . O quanti fe n'andoro- 
no al letto faiii,& la mattina furo- 
no ritrouati morti . Credimi, che 
I fe non fuiTe gran temerità,&: peri- 
colo andare gli huomini al letto 
con peccato,non hauerebbe detto 
l'Apoftolo, che auuertiifimo di 
non lalciar tramontare il fole fo» 
pra la noftra ira,& fdegno . Et ac- 
ciò per confufione noftràci fer- 




(acrificio , che in quefto luo- 
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uiamo della dottrina de'Pagani,ti 
ricordarai, che il Poeta tra le altre 
qualità, che riferifce dell' hiiomo 
"^irtuofo , dice in quello modo : 

Kec prius in dulcem declinat lu^ 

mina fomnum • 
Omnia qttàm longe reputauerit 

alia dici , 

Mai l'huomo buono , oC virtuofo 
ardìfce andarferie a letto , & met- 
terfe a dormire, fenza guardar pri 
ma con gran dilige ria tutte le ope- 
ré,che in quel giorno hà fotto,per 
cniédar quello,in che troua hauer 
errato, &reguicar migliorando in 
quellojche ha ben fatto . E molto 
raccomandato quello eflame del- 
la confcientia da tutti gli huomini 
fplriruali, particolarmente dal no- 
ftro Padre fan Bernardo,il quale è 
di parere,che leanimc,che hanno 
quella cura , fono come li popoli 
zoucrnati da buoni giudici , che 
ranno la giiiftitia : de l'altre fono 
come li popoli di Beetria,doue no 
vi è giuftitia, ne conto, ò ragione: 

{)erilche quelle anime hanno ma- 
a caufa,& gran pericolo nel ^iudi 
ciò di Eho : perche , come dice S. 
\, Paolo, 



D E L R O S A R 1 O • 27 

Paolo^ fe noi altri nelle noftre ca- ^ 
re^&confciende faceflimo giiifti- 
tia^non ci pigliarebbe il giiidicio , 
&caftigo di Dio air improuifo • 
Adunque la fera prima d'andar a 
dormire, fatto il fegno della Cro- 
ce,& detta la confelfione genera- 
Icy che a quello propoli tolliol di- 
re la Chiela mnanzi il Matutino, 
raprefentandofi innanzi il fuo 
Creato re> ridurrà alla memoria li 
penfieri^ parole5& opere di quei 
giorno, difcorrendo per li luoghi 
ne' quali c ftato,per li negotij, che 
ha fatto,per le perfone,con che ha 
trattato,&: facendo d!ogni co/a vn 
cumulo,dirà al fuo Creatore : Ec- 
co qui Signore il presére>che io vi 
porto, perche dal mondezzaio che 
altro fi potcua appettare che lor- 
dura ? perdonatemi per.il'voftro 
^ni^enito fioliuolo , & datemi 
gratia accio pofla emendarmi . In 
quefto eflfame eleggerà Tanima al- 
cune penitentic volontarie,appro- 
priare per rimedio de fuoi pecca- 
ti: come farebbe il iiìcntioyòc par- 
lar bene contra li peccati della lin 
gua>aftinetia contra la gola,lemo- 

B z fina 
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fina conerà rauarida : finalmence 
fruiti che fiano degni del nome 
della penirentia , cioè opere biio-» 
ne, & talijchc condannino. Se ca» 



fe neirelFame troiiarà rhuomo 
che quel giorno hà fatto alcune 
buone opere, offerifcale a Dio, di- 
cendo : Signore , quelle opere, (c 
fono buone,vollri doni fono, per 
quelle vi rendo immortali gratie: 
perche da me ogni co(a come il 
refto farebbe ftaro lordura . Ci ri- 
cordaremo ancora in quefto ef. 



ftiano, fecondo inlegna il noftro 
$,B»Tnar, P'idre S. Bernardo , quefti fono : 
§a ftftten. Fare il debito fuo con Dio,con gli 

angeli, de con gii huomini : accio 
che fe trouaremo haucr mancato 
in alcuno , procuriamo fupplirlo 
con la penitentia,& reconciliatio- 
ne . Primo, fiamo obligari dar 
buon* effempio a gli huomini con 
le opere,& parole,chc fi odono,& 
<vedonoj& fe in alcuna cofa hab- 
biamo lor dato (candalo , bifogna 
ripararlo con la reconciliatione, 
buon* cffempio , & penitentia-» . 




fame di tre oblighi,che hà il Chri 



Agli, 
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A gli angeli piacciono molto le 
buone opere fecrcte , che da gli 
huomini non fono vedute: cioc,lc 
orationi , lettioni (ante , & altrp 
mortitìcationi,& penitenticoccul 
te,fatte con la bcncdittione del Pa 
dre fpirituale. Feniche dobbia- 
mo guardare in che modo fi e fpc 
fo il tempo fecreto , & le bore del 
filentio . Perche fe bene gli huo- 
mini non fono di ciò teftimonio, 
nondimeno da Dio,& da gli ange. 
li fanti e veduto . Et dice il noftro 
Padre S. Bernardo in vn fermo- 
ne,che «'allegrano molto gli an« 
oeli, & gioifcono, vedendo li no- 
ftri gcmiti,{b(piri, dcuotioni , fic 
penirentie fecrete . Laonde più to 
fto dobbiamo procurare dar loro 
quella allegrezza delle noilre buo 
ne opere, che contriftare lo Spiri- 
to fanto con le male (ecrete , ò pu- 
bliche,come ci infegna i'Apoftolo Zth$f'^ 4. 
S. Paolo . Finalmente dobbiamo 
rcconciliarci con Dio, eflaminan- 
do la confcicntia della purità del- 
l'intcntionc, & penfieri molto (c- 
Cf cri: percioche.quefte fono occul 
ti a gli angeli, «5c a gli huomini, 8^ 

5 I palcfi 



1 
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palefi à Dio , ilquale è rinueftiga- 
tore delli cuori, & delle vifcere.-» • 
Adunque guardiamo molto bene, 
che cola fia quella, che ci muoue 
a fare ciò,che facciamo : perche (e 
con attentione ci esaminiamo, tro 
■ uaremo , che la carne e vna mala 
beftia,& che per lo più cerca il fua 
commodo, cioè guardiamo che la 
noftra intentione fia di fcriiir pu- 
ramente a Dio: perche fe non hab 
biamo quello auuertimcnto in 
moke opcre,che facciamo con ti-'^ 
tolo di zelo chriiliano, pretendia- 
mo non il feruitio di Dio, mà Tv- 
tilità noftra: non il rimedio dei 
proflimo , mà l'intereffe noftro . 
tt in tutto il fccreto dell' elTame- 
della confcientia mi pare,che non 
fia la più delicata co(a,& più necef 
faria d'efTcr intefa di quella purità 
d'intenrione : perche all'vltimo il 
fine che pretendiamo ( come dice 
la Filofotìa ) indrizza tutte le altre 
cofe . Et la facra Theologia di 
Ghrifto ci infegna che fe l'occhio 
della noftra intctione è offufcato, 
& ofcurojtiitto il corpo delie no- 
Kie opere è in tenebre . Pare che 

< ' bafta- 
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baftarebbe hauer trattato quefto 
dell'eflamc della confcientia,che fi 
dee fore la fera: poiché pretendia- 
mo efTer breiii in quefta operetta . 
Mà perche pofTa cflTer fatto dalli 
ferui di Dio con più liime^non mi 
farà grane aggiongere al detto al- 
tri tre parrafri , ne quali dirò tre 
parole circa dell' eflame delli pen- 
lieri,delle parole 3 de delle opere • 

Diqueljche dobbiamo conftderarc 
circa li penfitri . §• $ • 

IN certo modo pofiìamo dire, 
cheli penfieri de gli huomini 
giudi , ò peccatori fono il polfo 
deUanima^percioche per quelli fe 
può alle volte pronollicarc la mol 
ra , ò poca fanità : conciofiache fe 
fono mali & brutti , cosi come il 
fumo fuorefler indicio del fuoco 
fecreto , così fi fuol fofpicare che 
fono efli indicio d'alcuna trafcu- 
ragine,ò diletto occulto,che nelle 
noìtre perfone habbiamo : come 
r afferma vn dottore di fingolar 
fpirito . E ben vero che ( come di- 
ce S. Ifidoro) non è fempre in po^ 

B 4 teftà 
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tcftà noftra raffrenare, & fentirc li 
cattiui penficrijperche ci vengono 
per fuggcHionc , & opera del de- 
monio : mà in poteftà noftra e pi- 
gliar diktto,ò trattenerci in c^uel- 
Ji,ò cacciarli con il fàuor diurno • 
S.Berft, Et comunque lì Ha , fé li penfieri 

fup. Cat, fono mali, dice il noftro Padre S. 

ftr. fi, Bernardo in vn fermone, che fo- 
no linguaggio del demonio,© del- 
la carne corrotta con il peccato: & 
fc fono buonijfono linguaggio di 
Dio,& de^li angeli buoni, che ci 
parlano ali* orecchia^ . Perilche 
ogni volta che fentiamo il trifto 
penficro gli dobbiamo rcfillerc, 
dicendo le parole, che di(fe Chri- 
fto nel fanto Euangelio: Sta zitto, 
& taci demonio brutto , <Sj trifto. 
Credimi,dcuoto Chriftiano , che 
ilcattiuo penfiero è vna fcintilia 
deir Inferno. Adunque fe con 
gran preftezza cacciamo da noi al- 
tri la fcintilla,che ^alcuna cande- 
la cafca fopra la noftra vefte,accio 
non l'abbruci; perche ci tratterre- 
mo con la dilettatione lorda , 
morola, quando la poluerc infer- 
nale comincia ad abbrugiare le 

anime 
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anime noftre ? Il cattiuo penderò 
è come vna gran pietra porta nella 
cima d'vn'alto monte, la quale fa- 
cilmente fi può far voltare dall'al- 
tra parte: mà fe fi volta fopra la per 
fona, che gli fà refiftentia , & eflà 
non ftà molto fopra di fe, la fracaf 
farà,& metterà in pezzi. Voglio 
dire,che (è fubito (erriamo la por- 
ta al cattino penficro , negandogli 
rentrata,c facile la refiftentia : mà 
fe vna volta s' impadronifce della 
fortezza dell'anima noftra,fa gra- 
ui danni nella confcientia . Per il 
chcdiceuail gloriofo S.Ifidoro, s, ifidou 
che li trifti penfieri nell'anima in- Ub, zM ' 
confiderata fono come vipere nel fHtn.boa; 
'Ventre delle loro madri , lequali f^f* a 5. 
e/Iéndo i'oi 'Vna volta generate,al- 
IVlrimo hanno da vlcireYuifceran 
do,& rompendo la madre . Cofi 
li trifti penfierijche fenza auuerti- 
mcnto fi creano nell'anima no- 
ftra , loro medefimi la fuifcerano, 
& rompono con il confenfo del 
beccato, ò della fua dilettationc-». 
Laonde dobbiamo vfar gran dili- 
eentia per cacciar da noi altri que- 

na forte de dcmomjjche ci app or- 
fi $ tand 
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tano li mali penficri,i quali pen(b 
che a pena si potranno cacciare, 
fe non facciamo lor guerra con 
Granone , 6c digiuno . Et dichia- 
randomi vn poco più in quello ca 
fo, dico, che fe la perfona, la qua- 
le hà li trilli penlìerijè deliriofa^Sc 
vitiola nella carne , il Tuo riiijedio 
è il digiuno , Se mortificatione^ ; 
procurando ridurre il corpo , 6^ 
fenfiialicà a tal termine, che gli 
piaccia far patto con lo fpirito, èC 
leruirlo , non dando fallidio , 
noia all'anima . Et felaperfuna, 
la quale hà li trilli penfieri,è4ebc- 
le , ^ pouera „ di poca fanità x àC 
manco dclitic , il Tuo rimedio hà 
da elTer oratione , & honella occu 
patione . Percioche quando la 
tranofa della noftra imaginatio- 
ne,& intelletto , è vota di Duona^ 
materia, vengono li molirjarji. del- 
rinferno per farla macinare , 6^ 
portano roglio,auena,& ziiania . 
j?erilche fà di miftiero che quella 
anima fàccia prouifione d'oratio- 
ne,lettione fanta, meditatione, 
continua, & diligente oceupatio- 
nc nelle opere conueniential fuo 

ftito: 
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ftato . Et di qiicfta maniera troiia-, 
rà il demonio prefo il molino per 
le cofe di Dioy& non ardirà fcari^ 
car ini la fiia mala zizania-^ . Non 
penfar, Chriftiano^che fui poco fc 
fai paflTare quello pelago delli ma^ 
li penfieri: perche ti sò dire che fo- 
no qui le anime in gran pericolo > 
& facilmente fi affossano . Adun- 
qiie non dire che camini fecitra- 
mente, fe non ftai fopra di te ne* 
penfieri ; benché con diligentia ti 
guardi dalle cattine opere , & cat- 
tiue parole : perche ti rifponderò 
io co il volgar prouerbio, che dal- 
l'acqua chiara mi liberi Iddio per 
la fua mifèricordia : cioè che mol- 
ti huomini fe guardano^&non pc 
ricoJano nelle turbide inondarlo- 
ni de gli homicidi y adulterij^flir- 
ti,& beftemmie: perche airvltimo 
l'effecutione di quefte opere hà 
gran difficultà, &c infàmia, & per- 
ciò non le commettono le anime , 
ne fpeffe volte ci penlano . Mà il 
peccatore^ilquale fi confola di pec 
car dentro fe ftefTo^coftui hà il fce 
tro, 3c dominio per condannarli 
ogni hora fenza refillétia > f crcio-< 

JB 6 che feco 
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che feco porta le chiaui per riibba- 
rc la fpada per vccidere,&: la catti- 
ua donna per adulterare. Veramen 
te dentro delnoftro cuore fi for- 
ma tutto il male , & tutto il bene 
delle noftre parole , & opere eftc- 
riori : perilcne con gran cura , 6^ 
vigilantia fi deue guardare,^ cfla- 
mmare il cuore . Perei oche è mal- 
uagio il cuore dell* huomo , & hà 
molte camerette, &:{ècrete,le qua- 
li ti fàccia Iddio intendere median 
te il prudente , 6c dotto Confcflb- 
rc ; perche hauendoli da intende- 
re per libri non viene a propofito 
trattar de quelli in libri dcuoti fi- 
mili a quello . Per la miai caufa 
concluderò con dirti lolamente 
tre parole, alle quali fi riduce tut- 
to il pericolo prmcipale dclli trifti 
penneri .' La prima é, che intendi^ 
& fappijChe ci e peccato mortale 
nel cattiuo penfiero, quando coa- 
lenti di far opera di peccato mor- 
tale, ancora che non la metti in cù 
fecutione : perche già nel tuo cuo- 
re hai adulterato , perche Taccetra 
del fanto Euanoelio fi hà da mette 
M frà.Chriftiam alle radici del cuo 
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re, & non folamente alle rami del- 
le opere elleriori,come fàceiiano 1 
Farifei . La feconda c, intendere , 
che fe bene non metti,ne viioi met 
cere in efTecurione Topera del pec- 
cato mortale , pecchi ancora mor- 
talmente , fe vuoi trattenerti apo- 
da penfando, &confentendo nel- 
' la dilettatione di quella medelìma- 
opera di peccato mortale . Perche 
ogni brutteza e prohibita a noi 
altri Chriftiani,non folo nelle opc 
re efteriori , nià ancora nel dilct- 
to,& penfiero lordo,& morofo di 
dentro . La terza > pecchi ancora 
mortai mente, quando ti metti ape 
riculo probabile,© euidente di pcc 
car morrai mente nell'opera elle- 
riore, ò nella dilettatione di quel- 
la, potendo fchiuare l'occafione» 
de appartarti: perche chi ama il pe- 
ricolo,il più delle volte perifce in 
quello per la fua temerita,& trop- 

f>o ardire . Adunque guarda bene 
e occafionijche ti apportano peri- 
colo di peccar mortalmente nella 
ma vita: perche fenon le fliggif 
ma più tolto rabbracci,& feguiti» 
^i in gran pericolo di morte^. 

Quello 
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Quello hò detto circa li mali pcn- 
lieri,rimcttendo i lettori alli Mae- 
ftri muti, che fono li libri, & a co- 
loro , che più chiaraméte parlano, 
che fono li Dottori, & Confeflbri. 
Et poiché diceuamo efl'ere li buo- 
ni penfieri linguaggio di Dioj e de 
gli angeli fanti: do quello cólìglio 
al Chriftiano lettore , che Quando 
li fentirà in fe dica con il Profeta 
t.Rej, 3, Samuele al Signore: Parla,Signo- 

re,nella buona hora, perche il tuo 
f<;riio molto volentieri ti afcolta^. 
Et pioli piacere , & fi trattenga in 
quelli buoni penfieri : perche da 
quella macinatura efce il fiore del 
la farina , &C del fiorito pane della 
vita chrilliana . Et accio Iddio ci 
faccia gratia di liberarci dalli mali 
penfieri, & parlarci al cuore,acciò 
gU habbiamo buoni , conclude- 
remo con l' oratione della Santa 
Chiefa , nella quale fi dimanda 
quella gratta al Signore, dicendo . 

Oremus» 

DEus, cuiomnc cor pater, 5^ 
omnis voluntas loquitur , & 

quem 
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qucm niilliim latet fecretum : pu- 
rifica per inflifionem fandi Spiri- 
tus cogitationes cordis noftd : vt 
te perfcóte diligere , & digne lau- 
dare mereamur. Per Domimun 
noftrum lefiun Chriftum, 6cc. j 



Come fi ha da fare Veffame 
delle parole. 4. 

Vanto a qucIlo,che tocca alle 
V^Jj>aroIe,il primo, òc principa^ 
^T^*^i$juiTvedio è il filentio , i4 

Sitale ferra il paflb a graui ofFefc 
i Dio , le quali fi commettono 
pcc mezzo della lingua . ■ E t dopo 
qrtefto habbia il feruo di Dio gran 
cura^ di due cofe. La prima è di 
non dire male del proflimo ,.la fct 
conda di non dir bene di fé mede-» 
lìmo. Perche la prima fpeile .vol- 
te è contra la. carità , la feconda è 
fe^no di fccreta fuperbiaj& màni- 
feSa vanità . Di più chi vuol con- 
fecuare^ndl'anima fila la pace del- 
lo fpirito,& non hauer bifogno di 
confeffar ogni giorno li peccati 
d'alcrui>li quali egli fa proprij fuoi 
perla fua cactiua yiànza>procaM 
i fapcr 
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faper , come deiie portarfi con li 
proflìmi, trattare delle co(e lo- 
ro , ò fchiuare fimili conuerfatio- 
jii . Perche come dice il noftro Pa 
dre S.Bernardo, non fi fa chi pec- 
ca più,chi mormoralo chi ode, & 
non riprendi il mormoratore . Fi- 
nalmente la ricctta,che il gloriofo 
Z3tfnMu S. Bernardo noftro Padre da in 
/up.Cant* quefto negocio , è la feguentc . 
ftrtff. 40, La prima cofa c,che proairia- 

mo faluare > Se difendere , fi farà 
pofiiìbile, le cofe male,che ci fono 
riferite delli proflìmi noftri : di- 
-ccndo che no deue eiTcr cosi quel- 
lo, che di loro fi dice , & che noi 
non lo crediamo . Et quefto fole 
bafterà molte volte per fcampar 
liberi dalla mormoratione,che fi 
dice : maflìmamente fe non ci ap- 
partiene a noi il rimedio,ò correc 
rione di quelle perfonc > che fi di- 
ce hauer errato . 

La feconda , fe V opera non' fi 
•può faluar i per cftcr tri fta, & cor- 
ta,procuriamo liberarci dal ne^o« 
rio,dicendo,che forfè douette ha- 
uer buona intentfone in quello» 
chcfcce>6cinqudtomodo rcfta- 

rcmo 
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remo liberi della mormorarione, 
falua la noftra confcientia, quel 
che fi fia deirintétione dell'altro . 

La terza , quando l'opera farà 
certa, & cosi trilla , che per niifuit 
modo fi pofla faliiare l'intentionc 
di quella, in quello cafo mettere- 
mo il dito foprale labra,non mor 
morando del proflimo, ma confi- 
derando la noftra fragilità: &chc 
forfè noi altri haueriamo fatto 
maggior trafcuràgine , fe ci foflì- 
mo vifti nella tentatione , nelU 
quale fi douette vedere quel pone 
ro huomo,quando fece quella tal 
cofa . Finalmente , (è vuoi, delio- 
to Chriftiano,conleruare ia pace 
<^elìo Ipirito, per le vilcere di Gie- 
fu Chrifto , & per la purità della 
fua benedetta Madre auocata tua, 
ti prego,che mentre viuérai guar- 
di quefta ricetta in te ftefib , & la 
iàcci guardare in cafa tua : acciò 
che tu,& queUi,delli quali hai ciu 
ra,fiate liberi di giudicare i profii- 
mi voftri , 6c de mormorationi de 
peccati,che non toccano a voi . Et 
m cafo che pofiì rimediare ai prof 
fimo mo,ti rimetto alla corretio* 

ne Euao- 
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iistt.is. ne Eiiangclica , conforme alla dot 

trina di Chrifto,& non alla mala- 
detta vfanza di n)ormorare,intro- 
dotta dal mondo con gran pregia 
dicio deir anime de* proffimi . Et 
. in qucllojche tocca al giurare, ò 
. beftcmmiare, quando vno è con- 
frate del Rofario, per antica con- 
ftitutione di qucfta Confraterni- 
tà, e ancoia confrate del nome 
di Giefu sloriofifluno. Se delli gin 
ramcnti . Laonde e oblii^ato a cac- 
ciar da fe , & dalla fua famiglia 
ogni forte di giuramento, & occa- 
(ione di bcfl:cmmia,o parola catti- 
ua, fotto pena d'eifer indegno co- 
frate della Madonna,& delle pene 
* taffate nella fanta Confraternità, 
6f nel giudicio di Dio . Finalmen- 
te efllmiinando il Chriftiano le fue 
parole fecondo ^quefti punti qui 
detti,fubito intenderà fehà rotto 
inutilmente le finte 1c2;ì;ì del filea 
do, fé difle male del Tuo proflìmo, 
ò bene di fé, fé non fakiò l'opera 
del proflìmojò rintentionc, potcn 
dolo fare : (e giudicò crudelmen- 
te il fuo.prollìmo, fcordatofi della 
fiia propria fragilità, fe giurò, ò 

beftem- 



Del R o s a r r o . 45 

beftemmiòjò non riprefe coloro, 
qhe ciò faceiiano . Dimandi per- 
dono a Dio,& percuota il fiio pet- 
to , & fàccia proponimento d-'e-» 
mendarfe per Tauenire, ieuando 
le mani al cielo , & dicendo eoo 
Dauid . 



i meo , & oftimn circunftantias 
labijs meis. Non declines cor meu 
in verba malitix ad excufandas ex- 
ciifetìones in peccatis . Per Domi- 
niim noftrum lefum Cliriftu, Scc, 

Come fi hà da fare Veffamé circa, 
le opere . $ . j . 

NEIl'effame dell'opere dobbia- 
mo prima fapere , che le no- 
ftre opere pofTono efler in vna di 
quattro maniere : perche ò fono 
ville , ò morte , ò mortificate , ò 
mortifere . Opere viue fono do* 
mandate da Theologi , le buone - 
opere, che facciamo in ftato di gra 
tia : percióchc in certo modo, cosi* 



Oremus» 




come 
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come l'anima dà la vita al corpo 
cosi la ^ratia dà la vita airanima » 
& vinifica le buone opcr^> & le fà 
degne della vita eterna . Et queftc 
fono le operejdclle quali noi Chri ' 
ftiani dobbiamo far ftima . Opere 
morte fono domandate le opere 
moralmente buone, mà fatte in 
peccato mortale; perche quantun- 
que fìano buone, all'vltimo mai ri 
ceuono,ne haniy) valore, per con- 
to di meritare per quelle la gloria 
del cielo. Ma perche Tempre è 
buono il far bene,& quefle opere, 
ancora che non fìano meritorie di 
vita eterna , nientedimeno d*vn 
certo modo difpongono il pecca* 
tote nel Tuo genere, àccio più pre- 
fto fi conucrta: perciò auuenga 
che, peccatore,fij in peccato mot* 
tale, ( quclche Iddio non permet» 
ta) non lafciar perciò d'opìerar be- 
ne nel tuo flato : perche quantun- 

3ue dal. canto tuo non fìa merito 
'equalità , ne di congruità, non- 
dimeno dalla magnificenza , de li- 
beralità di Dio fi può afpettare, 
che foxiuenirà il tuo bifogno , fl^^ 
iiii(èria,yedeodo che in alcun mo- 
do ti 
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do ri'kiuti , Se non ti htci cafcair 
del tutto . 

Le terze opere (bno quelle, che ^ 
domandiamo mortificate, aueftc 
fono le opere che facemmo m Ha* 
co di gratia,& erano degne di vita 
eterna , mà il peccato mortale , le 
mortificò in tal modo , che per 
quelle non polliamo conleguire 
la vita eterna.Et perciò é domàda- 
to il peccato mortale opera mor- 
tifera : perche non folo caula la 
morte dell* anima , mà ancora 
mortifica in noi tutto il bene, che 
in noi era meriteuole . Laonde 
molto doueuamo ftiggire de' pec- 
cati mortali, chefono penfieri,pa- 
role,opere centrala carità di Dio» 
Ò del proflfìmo . Intendendo an- 
cora che mentre ftiamo in pecca- 
caro mortale, le nollre opere muo 
rono,&non hanno mento, ne paf 
(ìamo niente innanzi nel cammi- 
no del cielo , finche fi amo fenza 
peccato, Perilchc diceua vn fènio 
di Dio di gran fpirito , Evalore > 
che per tutto il mondo non fa- 
rebbe vn peccato mortale: perche 
per la gratia di Dio conolccua be- 
ne ki 
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ne la.mercanria. Finalmente Je ope 
re mortificate ritornano , 3c rem- 
fcìtanò con la gratia , di taì modo 
che tornano à diuentar degne del- 
la vita eterna . Et perciò fe ancora 
habbiamo configliatòi peccatori, 
che non fjprezzaflero le opere 
buone nel uio flato : quanto più 
habbiamo ragioncjdi pregare per 
le vifcere di Giefu Chrillo i giufti; 
che eflfendo efli in ftato di gratia, 
procurino darfe tutti molto dado 
uero all'opere viue ? Poiché fe be- 
ne (quel che Iddio non permetta^ 
cafcnino in peccato mortale, li 
quale è opera mortifera,le lor bue 
ne opere non perilcono dal tutto : 
anzi con la vera penitentia torna- 
no a ricuperare il teforo perfo , de 
tornano a vinificare le mortifica-» 
te: quantunque le morte mai ve- 
ramente refufcidno . 

Ho voluto trattar qui di quefte 
quattro forti de opere , acciòche 
ogni Chriftiano nell'elTame della 
confcientia, veda in che modo fi 
troua,& in che forte d'opere im- 
piega il capitale della vita , & gra- 
na, che Dio gli diede^perferuido: 

Et prò- 
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Et procuri non contentarfì con 
opere morte : poiché con qiiefta 
nionera,benche del tutto non fia 
trifl:a,non fi compra il cielo. Et fe- 
condo, procuri per mezzo della 
penitentia ridurre in vita le opere 
mortificate:accio ricuperi il capi- 
tale perfo . Et guardifi come dal 
fiioco dalle opere mortifere, che 
fono i peccati mortali: perche que 
fte fono la locufta, Se pefte,che tar 
]ano,& guaftano tutta la foftantia, 
& capitale dcIl'anima.Et finalmen 
te deliberi l'anima fare opere vi- 
lle , che fono quelle, che fi fanno 
in ftato di grafia: perche quefto è 
il vero teforo , & capitale , con il 
quale , mediante il diuino fauore, 
fi ottiene la beatitudine^ . 

Secondo,in quefto efiame delle 
opere dobbiamo intendere , che 
fiamo p ù obli^ati a quelle,che 
per obedientia ci fono comanda- 
te, che all'altre, Icquali di noftra 
propria voluntà habbiamo eletto: 
benché paiano mi^iiori, &confe- 
quentemente dobbiamo cffcr .più . 
affettionati alle opere del noftro 
ftato. Se della propria vocat.«. .e, 

che 
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die fcordatifi di qiiefte , impie- 
garci in altrediuerlevocationi, 6^ 
alieni ftati . 

Terzone da notare, che poiché 
ncirultimo giudicio più partico- 
larmente dobbiamo euer giudica- 
ti per le opere di mifericordia , di 
quelle dobbiamo far prouifione : 
accio con elfe ci pofiiamo copri- 
re,& difendere. Mafiìmamente in 
quelli cafi,ne*quali fiamo obligati 
alare la limofina,fotro pena di gra 
ue peccato, li quali faperà il Chri- 
diano dal fuo prudente , & dotta 
ConfefTore , & dalli libri, che trat 
tanodi quella materia. Mà tutto 
quello negotio fi riduca per lo più 
a dui punti,& ragioni , per liquali 
fiamo obligati a làr la Imiofina^ . ' 
Il primo e 1 ellrema, ò grane neccf 
fità del profllmo, fe pomamo foc-^ 
correrlo fcnza dctrmicnto della 
noftra perfona,ò delle perfone, 
delle quali habbiamo cura: perche 
nel tal cafo propriamente hà luo- 
go, il precetto della limofina^ • 
li fecondo cafo e quando habbia- 
mo tanti beni, che non folamcnrc 
ri fouerchiano perla namral necef 

fità 
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il tà della noftra perfona , ò perfo- 
«ne, mà ancora ci aiianzano , falua 
la decentia, & autorità del noftro 
flato ♦ Véramente in qiiefto cafo 
er conto di quello, checiauàza, 
là luogo il precetto della limofi- 
na, quantunque le neceffità de* 
poueri non fuflfero ftreme , ne fi 
graui, ma ordinarie . Perche ( co- 
me dice S. Giouanni Euangelifta) i.ioan.j* 
chi hà delli beni di quefto mon- 
do,& vede che il fuo proffìmo pa- 
tifce birogno,& ferra le vircere,& 
non ^li fouiene > come èpoflìbile 
che (fa in lui la carità di Dio .'Cer- 
to io non fo che più chiare paroJe 
jfì.poteuano dire, per farci inten- 
dere J'obligo della iimofina: ne fo 
che manco cofà pofTa domandare 
Dio ad vn Chriftiano,che coman- 
dargli faccia limofina al bifogno- 
fp.dx grane necellìtà,fe chi fa la li- 
mofina,la può fare fenza fuo detri 
mento , & delli fuoi : Et coman- 
dargli faccio, limofina alli bifo- 
gnofi, ancorché non fiano fi ftret- 
ti dal bifogno, quando chi fa la li- 
mofina hà li beni temporali di fo^ 
uerchio , non folo per il bifogno 

C della 
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della Tua perfona , o peiTone , mà 
cciandio per la dccentia del (uo 
ftato. Chi non fi maone a far qiie- 
fto per amor di DÌ05& del proflì- 
mo, io certo non fo che amore 
hà verfo Dio, ne che compaflìone 
hà del profiìmo . La onde non mi 
marauigliojche li tali>fimili aìVE" 

Luca tó. pulone dell'Euangelio , non hab- 

biano nell'inferno tanto di confo 
latione , quanto è vna mollica di 
-pane,ne vna giocciola d'acquajper 
rinfrcfcarfi in quell'afìànno : poi- 
che in qucfto mondo negorono 
alli poueri di Giefii Chrifto le 
molliche , che loro aiiàzauano,& 
cafcauano dalle loro tattole . Per- 
ilche, Chriftiano lettorejio ti con 
figlio per il Signore , che, fe puoi 
•fare la limofina , no afpetti a farla 
folo di qucllojche ti auanzaràjan- 
2Ì dona alli bifognofi quello, che 
hauerai : perche è molto grata a 
Dio TofFerta delli poueri, u come 

tHU //. fi è veduto nella hiftoria Euange- 

lica,quado lodò più i due quattri- 
nijChe la 'Vedoua offerì dalla fua 
pouertà,che li doppioni,che li rie 
*chi offeriuano di quello,che loro 

auanz^ 
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atianzaua . Et efTendo la limofìna 
d* vn certo modo feme,' ò femina- 
rio de' beni temporali,& fpiritiia- 
li, Cveffc volte manda Iddio li po- 
lieo alle cafe di coloro , alli quali 
non auanza la robba , anzi più to- 
lto hanno bifo^no : accioche fe- 
minando eglino la limofina , col- 
ghino al ino tenipo il foccorfo,& 
aiuto per li loro bifognircome l'in 
fegna la Tanta Scrittura nella hifto 
rii della 'Vedoua Serettana, la s.Rei.ifi 
quale dalla fua pouertà fouueni il 
fanto 'Orecchio Elia. Et fi dee no- 
Tare,che alcune perfone fogliono 
fcufarfi di non far limofina alli po 
ueri prefenti, fotrb pretefto d* al- 
tri beni , 8c memorie per li tempi 
futuri . Et coftoro donerebbero 
trattar quefto ncgotio frà Dio, dC 
fe ftefiìjCfiendo^udice arbitro vn 
dotto,& Tanto Confefibre . Et in 
quefto caTo Te la memoria futura 
è di maggior importanza , che il 
preTcnte biTtìgno,non fi hà da im- 
pedire l'opera pia, & memorÌ€_/ . 
Mà Te patiTcono li proflfìmi prcTen 
ti, & noi non ci mouiamo per 
amore di Dio a rimediarli,almaii- 

Q z codi 
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co di qiiellojche ci auanza,come fi 
potrà credere che rnupueremo 
per la carità a rimediare quelli, 
che non fono ancora nati ne' tem- 
pi futuri,qiiando non Tappiamo fe 
vi farà mondo ? Perilche vn' altra' 
volta dico , che con tutta la verità 
nella prefentia di ViojSc del Con- 
fèlTore , fi fpanda come acqua il 
cuore del fondatore, per fapere 
fi è molTo da vano appetito di fa- 
ma, ò da vera carità , intendendo, 
che il bene perpetuo è più impor- 
tante per il feruitio di Dio , che il 
foccorfo del bifogno prefente. Fi- 
nalmente quefti,& altri fimili cafi 
rimetto alli dottori , che li tratta- 
no più difFufamente . Et ciò bafti 
per hauer* alcun lume nell'eflame 
della confcientia,& per concUide- 
i'e il facrificio Vefpertino della fe- 
ra: nel fine del quale dobbiamo 
dimandare à Dio perdono delli 
nofl:ri peccari,et di quelli de* prof- 
.fimi : maflìmamente di quei, che 
ftamio in peccato mortale . 11. che 
fàvemo dicendo molto deuota- 
mente le parole rdella feguente 
orationo. 

Oremus. 
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Oremus . 

DEus,ciii proprium eft mifère- 
ri femper5& parcere : fiifcipc 
dcprccarionem noftram,vt nos,& 
omnes famulos nios,quos delióto 
rum catena conftringit, miferatio 
ma» pieraris clementer abfoliiàt-* • 
Per Dominum noftnim , &c. 

Del facrificio Matutino,et della de^ 
* uotìone della mattina, §, 6, 

IN tutte le cofejdeuoto Chriftia 
no, imporra molto il principio: 
perche il picciolo errore in lui è 
caufadi^ran ^irauolre. Ocomo 
è certo che farà brutto incontro il 
Caualiero , & gli mtrauerrà qual- 
che difgratia, quando airvìciré 
della tela perde la lancia . Quello 
dico perche nelle lettere humane 
fosliono erter domandate buone 
horé quelle della mattina . Et nel- 
le lettere diuine troii03che li fanti 
fi leiiauano molto a biion'hora, &c 
con li loro buoni effercirij preue- 
niuano la luce della mattina, inteii 
dcndo, che tutti li buoni auneni- 

C 3 menti 
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menti del giorno fi è poflìbile , fi 
hanno da indrizzar bene all'alba. 
Di qiiefta dottrina fono pièni li 
Salmi di Dauid, che per efler trop 
po manifefta non adduco alcun 
teftimonio di quelli : mà voglio 
dire che fe la perfona pretende ac- 
quiftare, & guadagnare il giorno 
per Dio,procuri pigliare il poflef- 
lo fubito,che la mattina fi fiieglia, 
perche fe ciò non fà trouarà che 
m vn momentOjChe non ftia fopra 
eli fe, il demonio fta apprelfo il ca- 
pezzale per entrar prima, & apro- 
fìttarfi della grauedine del fonno, 
che precede, & della pigra vigilia, 
che uiccede , per fare i fuoi nego- 
rij:ò almaco leuare il fiore di quel 
giorno, che comincia . Pcrilche li 
prudéti ferui di Dio, nel facrificio 
Vefpertino della fera innanzi fo^ 
gliono preuenirfi della meditatio 
ne , & lanta opera , per la quale fi 
hanno da leuar molto abuon* ho- 
ra: accioche il demonio , il quale 
fempre é fuegliato , non li troui 
fpenferati , Se fenza auuertenza , 
mà occupati nella cofa, che la fera 
auanti prcparorono per la matti- 
na. Et 
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na . Et comunque fi fia,fubito che 
il Chriftiano apre gli occhi fue- 
^Handofi la mattina , deue fare il 
legno della Croce: & il medefimo 
fegno, dice S. Girolamo, che dob 
biamo vfare noi altri Chriftiani in 
tutte le noftre opere : eflendo lo 
ftendardo del noftro Capitano si 
formidabile alli noftri inimici , i 
quali fiiggono dal fcgno della-» 
Croce, fi come fogliono fuggire i 
cani dal baftone,con il quale mro- 
no percofii . Finalmente fatto , 
adorato quefto fegno , dirafi con 
il cuore, & con la bocca il Credo » 
come lo fuol dire la fanta Chiela 
Romana a Primarproteftandofi in 
quella hora di voler viuere,& mo- 
rire nella iànra fede catholica , di- 
mandando aiuto al Signore con 
alcune breui orationi , chiamate 
giaculatorie , dicendo ( per elTem- 
pio ) con gli Apoftoli in quefto 
modo : Signore agumenta in noi 
altri la fede . O vero dicendo con Mare.p^ 
quel pouero huomo del fante 
Éuangelio : Signore io credo, mà 
ti prego,che aiuti la mia incredu- 
lità : conciofiachc come dice l' A- 

C 4 poftolo» 
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poftolo, la fede è dono di Dio,che 
da noi foli non la poflìamo haue- 
re . Quefte , ò altre fimili parole 
dirà la creatura al fiio creatore, 
prodiicendo Tempre arti di fede , 
mfiiocati con la carità, la quale fà 
fare le opere : maffimamente in 
qucfli miferi tempi, ne i quali la 
gente perduta,&difgratiata glifà 
tanta guerra. Fatta quefta prote- 
lla della fede, ridurrà l'anima alla 
memoria (fe farà poflìbile) le ope- 
.re,che penfahauer da far quel gior 
no,proponendo, douerle fùr tut- 
te per feruitio di Dio . Et fe dopò 
tra il giorno,© al tardo gli auer- 
rà fare alcune cofe, che non hauea 
penfatOjdirà al fuo creatore, quel- 
che io ho inrefo» che in vna certa 
parte gratiofamente diceua vn be- 
nedetto Padre , parlando con il 
fuo Dio in quefto modo: Signore 
il detto fia detto . Voleua dire: Si- 
gnore già fapete,che quefta matti- 
na mi vi fono offerto , & tutte le 
mie cofe,prcgoui che in quel pat- 
to vogliate ancora accettare que- 
fta opera,la quale a cafo fenza ha- 
uerci penfato mi fi è offerta. Nota, 

Chri- 



De t R o $ A R I o. 57 

Ghriftiano, che aderto parliamo 
del più principale del facritìcia 
Matiirino,che è proponere di fare 
tutte le cofe in tutta la vita, & par- 
ticolarmente in quel giorno , per 
amore di Dio. Veramente oran 
facrificio è quefto , il quale fu fi- 
gnificato per la coperta d'oro,chc 
il tempio di Salomone hauea del- 
la banda di dentro : perche le per- 
sone, che hanno tal purità d'inten* 
tione , & fi artiiale,efrendo in gra- 
fia di Dio,per tutte le opere in par 
ticolare , che fanno dalla mattina 
fino alla fera,meritano la vita eter 
na.Io per me nó Co che più circon- 
data d'oro può andare vna cófcien 
tia, che far diuentar mtte le fiio 
op^rcjper picciole cheefle iìano, 
doppioni di gran valore, pcrcoin>- 
})rare il cielo: il che fà nò folamen 
te ftando in carità mà ancora ar- 
ttialmente 'referendo tutte le fuc 
opere à Dio . Certo qiicfta purità 
d'intentione fa le opere più piccio 
le degne di vita eterna,& la pcnier 
fa intentione fa le opere all' appa- 
..rcnza grandi degne di perpetua^ 
pena . Braccio die Iddio Signor 
/ C s noftro 
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noftro ci faiiorifca in quefta buo- 
na intctione della mattina, per tatj 
to il difcorfo del giorno , celo di- 
mandaremo con la feguente ora-» 
tione,chc comincia in quefta mut 
niera-/ • 

Oremus, 

ACtioncs noftras , quaefumus 
Domine, afpirando prsueni, 
& adiuuando profequere: vt cunr 
<5U noftra oratio , & operatio à te 
femper incipiat,& per te coepta fì- 
niatur. Per Dominum noftrù>&C!i 

Et accio che il giorno s'indriz- 
zi ancora con maggior fecurez- 
«ca dell' anime , confiderando li 
gran pericoli fpirimali, & tempo- 
rali, ne i quali ogni giorno ci ve- 
diamo, mi pare che Tempre la rnat 
dna doueuamo dimandare V aiu- 
to, & foccorfo de ruttigli angeli, 
Se fanti, accio ci aiutaflero , oc di- 
fendeflero : poiché lo poflìamo 6* 
re in due parole , con le due ora- 
tioni che feguitano,le quali daran 
no fine al facrificio Mamtino, 
alla deuotione della mattina.» . 
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Oremus . 

DEus, qui miro ordine angc- 
lorum mini fte ria, hominiini- 
que difpenlasrconcede propirius , 
vt qiiibiis cibi miniftrantibiis in 
cxìo femper a(nftitur,ab his in ccr 
ra noftra vita muniatur . 



Oremus • 

INfirmitatem noftram , quaefii- 
mus Domine,propidus refpice: 
& mala omnia , qux iiifte mere- 
miir, omnium fanófcorum tuorum 
interceflìone auerte . Per Domi- 
num noftram lefum Chrifti5,5<:c. 

Della deuotìone^ò Sacrificio 
delmeT^ dì, §, 7. 

AL mezzo di auanti ò dopò 
del pranzo, quando l' anima 
fecondo il Tuo ftato hauerà mi- 
glior commodità di ridirarfi vn 
pochetco : fatto il fegno della Cro 
ce , & detta breuemente la confef 
(ione generale, fi ritirarà a trattar 
d'un ncgotio molto importante» 

C 6 quc- 
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qiiefto è eflaminar con maggior 
cura ( come lo configlia il noftro 
Padre S. Bernardo )" la confcien- 
tia,non in generale , come lo fece 
la fera, m'a in particolare circa 
quel peccato, che gli fa più guer- 
ra,& caufa maggior danno nell'a- 
nima fua: percioche trattandolo 
fi , da donerò intenderà quanto 
gì' importa il rimedio di quella 
colpa : che diligentia vfaper fchi- 
uarla; ò che occafioni hà per non 
liberarfene . Et farà ogni di parti- 
colare orarione a Dio per quefto. 
bifogno , proponendo di nuouo , 
& rinouando il propofito d'emen 
darfi. Non fo,Chrimano,fe mi la- 
fcio bene intendere : mà intendi 
tu che vna anima alcuna volta por 
ta maggior pericolojche altre , 
perciò dee penfar molto più al ri- 
medio della maggior neceflìtà, 
che a quello delle neceffità ordi- 
narie : perche effendo rimediato 
il maggior peccato, facil cofa è ri^ 
i*£rj,/7, mediare li minori . O come fi mef 

fe a fuggire l'eri'ercito de Filiftei, 
' quando videro cadere il Gigante, 
óoliath. Dello ftelfo modo quan- 
do noi 
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do noi attendiamo a vincere il pili 
difficile , pare che fcnza altro di- 
uentiamo vincitori del mtto , fe* 
guitando la 'vittoria ne' peccati 
minori . Forfè che quello volfe fi- 
gnificare il fanto Re Dauid quan- 
do diceua : si mei non fuerint domi P/aLiS» 
natii fune immaculatus ero, emù» 
damor » delìBo maxime. Che fegni* 
fica,le li peccati non s'impadroni- 
ranno di me, allhora viuero fenza 
macchia, & re ftarò netto del gran 
peccato della fuperbia, ò di quel- 
lo,che è capitano de gli altri . Già 
vedi, Chriftiano, quanto imporra 
fanare la piaga più vecchia , 3c più 
pericolosa , 6c quanto lìa di poca 
vtiiità feruare ordine nella vita, fe 
con rutrocio Tempre habbiamo 
alcun nemico capitale , il quale al- 
le uolte ci faccia guerra. Adunque 
con l'aiuto , de fauore di Dio , &C 
con quefta particolare cura, facen 
do ogni di orationi , & ponendo- 
lù rimedij particolari , in pochi 
giorni faremo fani de viti] molto 
inuecchiati . Perche ogni pecca- 
tore può hauer confidanza nel Si- 
gnore , che lo fauorirà non fola-r 

mente 
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mente ncll'cffcrcitio della fera, òC 
della mattina, mà etmdio in quel- 
lo del mezzo giorno , & dirà con 
il Profeta Dauid, che confida nel 
SÌ2norc,che lo difenderà, & libe- 
VfnUpo, rarà ; A f»gitta volante in die , ^ 

negotio ferambulante in tenebris, ah 
incurfuyé* demonio meridiano. Cioè 

dalle faette del demonio, che vo- 
lano tra il giorno : & dalle fue in- 
fidie,inganni,& aftiitie , che vfa la 
notte contra noi altri : & dall' in- 
contro principale del mezzo gior- 
no, che e il demonio più innam- 
ttiato contra noi altri . Veramente 
allhora faremo liberi de* pericoli 
della notte, quando rindrizzarc- 
mo al feruitio di Dio, nel facrifi- 
cio Vefpertino : & ancora delle 
faette , che volano tra il giorno , 
quando ci prepareremo la matti- 
na con l'amore attuale di Dio : & 
finalmente faremo liberi dal de- 
monio del mezzo di , fi vfaremo 
maggior diligentia contra il mag- 
gior pericolo. Et metteremo fcm- 
pre ncir altare del noftro cuore 
nuoue legna , & fanti fof piri , che 
fono le orationi giaculatorie , ò 

faette 
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faettc d' amore , ricordandoci di 
Dio in tutte le horedel giorno: 
poiché in ninna èrhuomo fecu-» 
ro , & in tutte vi e gran pericolo. 
Et accioche il Signor noftro ci fac 
eia gratia di liberarci, mettendo 
fine alla prebaratione del Rofa- 
rio, che cófifte nella diuifione già 
detta di mtto il tempo , fecondo 
quefte tre deuotioni, & l'auuerti- 
mento, che deue hauere la perfo- 
na circa li penfieri,parole, & ope- 
re , concluderemo con l'oratione 
della Tanta Chiefa^che dice in que 
fto modo. 



Oremus, 



DEus, cjui nos in rantis pericu- 
lis conftimtos , prò humana 
(cis fragili tate non polfe fubfifte- 
re: da nobis falutem mentis, &: cor 
poris: vt ea, quae prò peccatis pa- 
timur,te adiuuante,vincamus. Per 
Dominum noftrum lefum Chri- 
ftum filium mum . Qui tecum vi- 
uit Se regnar , 6cc, 

CAPI- 
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CAPITOLO II. 

* 

Che tratta del titolo , che ha il I{o 
fario , domandandofi della 
Madonna* 




Er tre ragioni mi pare, 
che fi clomandÌ5& fià 
ftata Tempre doman- 
data quefta fanta de- 
uotione 5 il Rofario 



della Madonnà. La prima è,per- 
che fi compone de tali mifte-- 
rij 5 in moki de quali la mede- 
fima Vergine gloriofa non lòlo 
fò prefente , ma parte principale, 
& perfona fegnalata nello ftefib 
mifterio: come fi vede chiaramen 
teinaitti ii mifterij ^audiofi5& 
lu€à t. negli vltim'i glorioli-PcrciocfieTé 

il primo milterio è l'Incarnatio* 
nejchiaro è,che qiiefto fteffo fi^i ce 
lebrato nelle vifcere della Vergi-: 
nc,& appartiene a lei tanto quella 
fefta, che la Chiefa Romana l'In- 
carnatione domanda feiVà della 
Madonna.NeIla Vifitatione a Tan- 
ta ElifabethajChe è il fecondo mi- 
fterio^ chiaro c,che la^adona ca- 
mino 
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minò tutti cjuelli pafsi di caritàj&: 
mirericordia , perilche da lei il 
mifterio ha prefo il nome. Et nel« 
la terza ftatione, che e la Natiiiità 
del Signore, qiicfta ftefiTa fi doma 
da la fefta del parto Virginale : 
perche nacque dalla medefima 
Vergine. Et in fomma nella Pre- • 
fentatione, lei lo portò al tempio, 
& in qiiel giorno fi celebra la fi.ia 
Tanta Parincatione.Et nella quin- 
ta ftatione, quando fi finarrì il fan 
ciullo , lei ftefia lo pianfe , & cer- 
cò con gran diligenza, & dolore, 
& finalmente con gran piacere Io 
trouò fra li dottori,et lo menò /è- 
co a Nazareth.Se parliamo deìli 
mifterij doIorofi,oltre che la Ma- 
donna falda fempre , & coftantc 
nella fede perfeuerò in quelli, 
quado li difcepoli cadeuano. Se fi 
leuauano. Et lei ftette più coftan- 
te,3c perfeuerante che mtti al pie- 
de della Croce: chi nega che a gli loan. 
altri fu più che prefente infpiri- 
to, bencne in alcuni nó fi trouafle 
corporalmente prefente, perche 
era conueneuole , che fe ne ftefTd 
ritirata ? Et fe parliamo delli olon. 

riofi. 
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riofi, qual fli la creatura (come di- 
remo al filo luogo) che prima, 6c 
meglio zodcffe laRefurrettione 
del figliuolo , che la propria ma- 
dre? Nella Afcenfionc di che per- 
fona con più dolci abbracciameli 
ti,douea 1 vnigenito figliuolo pi- 
^ gliar licentia, che della madre fan 



ri da lui fi (eparaua? Et nella venii 
ta dello Spirito filato, la più prin- 
cipale perfi^na nel Cenaculo fù la 
Vergine gloriofa: poiché dice la 
fanta Scrittura, che có Maria ma- 



ji^ar, ^. drc di Giefii ftaua iui la fanta co- 

pagnia, perfeuerando neiroratio- 
ne . Finalmente la fantiflìma AC' 
funtione,& Coronatione, che fo- 
no il compimento del fanto Ro(a 
rio, fefte fono proprie, & partico- 
Jari della Vergine gloriofifllìma. 



mo fcoftati ; quando alcuno do-* 
mandarà , perche caufa fi chiama 
Rofario della Madonna, la medi-» 
tatione de quindeci mifterij della 



tiflflma, la qual con fi teneri fofpi- 





vit4 del fuQ ^ìgliuolq benedetto; 
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fe gli deue rifpondere , che cofi (i 
chiama, percioche qiiefti mifterij 
fono tahjche in quelli fù la Vergi- 
ne gloriofa perfona (egnalara, 6^ 
parte molto principale , 3c per la 
maggior parte fi trouò prefente 
in eln per lo più con il corpo , & 
co ranimaj&: in alcuni con lo fpi- 
rit05& vero, & infiammato amo- 
re . Dalche deuoto deirimmacu-^ 
lata Vergine, potrai cauare fingo- 
Jare cófolatione nelle ftationi del 
Rofario , intendendo che non fo- 
lamente hai prefente il figliuolo 
di dìo nel mifterio,ma ancora hai 
la fua benedetta madre per tua 
auocata: accio che nelle tue medi- 
tationi dimandi gratia al figliuo- 
lo , Seti aprofitti deirintercefficH 
ne della gloriofa madre . Quello 
baftarà per concludere la prima 
ragione del nome,ò titolo del Ro 
iàrio della Madonna . 

Della feconda ragione, per che il 
I{gfario fi domanda del- 
la Madonna. §»i, 

NEI fecondo luogo pofsiamo 
dire che meritamente fi di- 
ce il 
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ce il Rofario della Madonna, per- 
che lei fu quella,che prhTia,& me- 
glio tra tutte le pure creature Tep- 
pe farequefte ftationi del Rofa- 
rio con alto fpirito,& gran confì- 
deratione.Percioche fe rargome- 
to del Rofario fi cópone de quin- 
deci mifterij fcgnalati, cioè de cin 
que gaudiofijCinque dolorofi , Se 
cinque gloriofi : chi è da credere 
che nauelTe tal gaudio nelli gaii-» 
dion come l'immaculata Vergi- 
YieìEt che dolore, dc compalTìone 
. potè arriuare fra li dolori a quel- 
io, che patì la madre nella morte 
del fuo figliuolo. Se tal figliuolo? 
•Et fe(come dice Salomone) è glo- 
ria del padre , & della madre ha- 
iier figliuoli fauij5&: honorati ,,ia ' 
chi potè refultar meglio la gloria 
de* gloriofi trionfi del figliuolo , 
che nella madre, che lo partorì ? 
Adunque per queflia feconda ra- 
gione e giufto,che fia domandato 
il Rofario della Madonna:concio 
fiache da principio fu ftampato 
nelle fue vifcere con vero gaudio 
nelle allegrezze , gran dolore ne- 
gli affanni, gran gloria ne i trion- 
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fi: &rvno3&raItro (comerafFer 
ma il fanro Eiiangelio ) confcrua- Luci. a. 
iia^et conferiua dentro il fiio cuo- 
re rimmaciilata Vergine • Adun- 
qiie^tu denoto Chrilliano^godeti 
con eHTa molto da donerò, alle- 
grandoti della fua niedefima alle- 
grezza ne mifterij gaiidiofi,et co- 
folandoti con le gratie , che ini ti 
fa il Signore ogni giorno. Si ti fe- 
ce nel tempo della ma Incarnano- 
ne . Et ne dolorofi ti dolerai non 
folo per compafsione, vedendo pa 
tij: rinnocente, & vedendo Tafflit 
tione della madre; ma etiadio per 
contritione,& dolore de' tuoi pec 
cati, i quali furono caufa di tanto 
trauaglio.Et finalmete ne gloriofi 
ti gloriarai nel Signore, poiché ri* 
forgedo il capo, refufci tarano an- 
cora i membri , eflendo la fua re- 
furrettione caufa della noftra . Et 
cfsédo faliro i cielo il figliuolo na 
turale , vi faliràno ancora gli adot 
tiui,& già la noftra natura e inal- 
zata fopra li cicli . Et béche ti fen- 
ti carnale , fcnfualc , & dcbok,ti 
gloriarai nella fefta della Penteco 
fie, vedendo^ che vengono li doni 

dcUo 
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dello Spinto farito degli alti eie- 
li,màdati dal Padre, 3c dal figlino 
lo per foccorfo della mifera gére . 
Et chi non fi gloriarà , vedcdo fa- 
lirin cielo Taiiuocata de pecca- 
tori , & madre del giudice, che ci 
tia da giudicare.'Et vedendo che è 
riceuLita con gran trionfo, & coro 
natione nella beatitudine, doiiè 
perfeuerarà facendoli noftrine- 
•gotij ? Adunque fe la Vergine taii 
to participò de i gaudi j,doldri,& 
trionfi di Chrifto,ó<: tanto è ragie 
ne che de i medefimi mifterij par 
tecipino li Tuoi denoti: ancora per 
quella feconda ragione merita- 
mente fi domanda il Rofario del- 
la Madonna . 

Della ferc^tt caufay per la quale si 
domanda il liofario del n onte 
della facratifsima Ver^ 
gìne,^, 2. 

LA terza ragione , perche quc- 
jfla fanta deuotione del Rofa- 
rio fi dice della Madonna,è , per- 
che fecódo le reuelationi,che nel- 
le 
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lehiftorie pie fi afFennano cfler* 
haiiiite, pare che quella deiiotio- 
ne fia molto grata alla S. Vergine: 
elTendò che nelle iftefle hiftorie fi 
afferma efler ftata confermata con 
miracoli dal cielo . Et fi vede 6c 
(a eiiidentemente quanto fia ftata 
fempre,&: fia fauorita dal fommo 
Pontefice , & Padre fimto di Ro- 
ma con gratie, & indulgentic.^. 
Adunque fc quella operi fi lauta 
c ftara , come dicono perfone di 
molta auttorità , riuelata median- 
te la (anta Vergine, Se confermata 
con miracoli fatti da lei ftefla me- 
diate il fauoxdiuinotmeritaméte 
fi domada quefla sata deuotione. 
Se Confraternirà del nome della 
ftefla Vergine, come negotio,che 
molto gli piace5& che appartiene 
alla Tua deuotione,& feruitio . Et 
dfendo che la^Ioriofa Vergine 
viiiendo in qùefto mondo tratta- 
ua qiiefti mifterij con fi gran fpi-- 
rito , &C affetto , come habbiamo 
detto : molto gli piaceranno li 
fuoi deuotÌ5& feruitori,li quali ca 
minaranno per la mcdcfima flra-/ 
da ^ fegiiitando quanto farà pofsi- 

bile 
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biJe le pedate della fteflTa Verdine 
gloriola . Et che lei trattanTe di ri- 
iiolgere nel fuo cuore , & confer- 
uar fempre la memoria delli paf. 
fati mifterij del fuo figliuolo,!! ca 
uà da quelle parole dell'Euange- 
Luet., 2, lifta S. Luca , il quale in diuerfi 

luoghi del fuo fanto Euangelio 
dice, che cohferuaua, & guarà aua 
la Verdine fanta tutte quelle paro 
le nel uio cuore . Nel qual luogo 
fecodo la frafi della (aera Scrittu- 
ra le parole fignificano opere gra- 
di , & marauigliofe , il qual fenfo 
*Thtùfhil, tiene Theofilatto in quello luogo 

che lìa il vero. Et fopra le fteffe pa 
role dice vn dottore anticojS^T di 
gran autorità , che fi come la Ver- 
gine portò rilèrrato nelle fue vi- 
• Icere noui mcfi il Verbo diui- 
no, cofi dVn certo modo procurò 
portar tutta la ftia vita riferrate 
nel fuo cuore le fue parole, & epe 
re con profonda meditatione , 
mirabile contemplatione . Adun- 
que fe qucfto era TelTercitio della 
Vergine in quello mondoj molto 
rata gli farà l'imi catione dello 
:eiro elfercitio praticata , & effer- 

citata 
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citata dalli Tuoi denoti : maffima- 
mére fé la mettono in pratica con 
tal difcretione,& ordine, che* fer- 
ua per far agumentare li fteflì de- 
noti nella vita Chriftiana . Et per- 
che il detto baftarà per la dicnia- 
ratione del titolo, folamente ag- 
giungerò vn 'altro capitolo,prima 
di cominciare li mifterii del fanto 
Rofarioraccioche più cniaramen- 
te intédiamo il Tuo diregno,& di- 
uifione , & acciò in pai te s'intéda 
la difcretione , che fi dciie hauèrc 
in quefta,et fimili altre deuotionì. 

CAPITOLO III. 

Del difegno & diuiftone del fanto 
I{pfario y & come diuerfe anime 
diuerfamente hanno da cauar da 
lui rtiUtà . 

là li denoti hauerannty 
intcfo dalla dottrina 
detta ne i capitoli pa(^ 
fati , come l'ordine 
del fanto Rofario è 
difpofto di tal maniera > che con- 
tiene c^uindici miftcrij notabili 
della Vita del Salaatore, & del- 

D U 
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la fila benedetta madre . Percho 
ancorché tutte le opere di diri- 
fto fono molte> inniimerabili , 8c 
degne di gran confideratione^ , 
nondimeno per accomodarli al- 
le memorie deboli , Se alii nego-» 
tij della gente molto occiipatajfu- 
rono eletti qiiefti quindici mirte- 
rij,jcome materia badante per trac 
tenere nelle cofe di Dio le perfo- 
ne comuni: conciofiache gli altri 
meno occupati , ik conteniplatiui 
facilmente trouaranno nel fanto 
Euangelio cioche refta del li mille 
rijjchc fono fcritti del Signore^. 
L'ordine dunque della gente de- 
uotain quefta lauta deuotioncc, 
che elTendofi preparata in quello, 
che appartiene alla perfona. Se al- 
la cofcientia^dirà vn Pater nofter, 
& dieci Aue marie innazi ad ogni 
mifterio^per particolare prepara- 
tone della ftefla deuotione.Ét fin 
tanto che fi dicono quefte oratio- 
ni y mi pare che Tintentione fi de- 
ue impiegare nelle ftefle orationi: 
& accio fi faccia con più gufto,& 
profitto fe quella operetta fa^à. 
grata .alliferui di Dio fubitocoii 

il diiiino 

i 
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il diiiino faiiore gli offeriremo 
vn'altra, che mettiamo in ordine: 
accio il Rofario fia compito , per- 
che folamente haiierà vna compi- 
ta dichiaratione del Pater nofter, 
& Alle maria infiemecon alcuni, 
aiiifi per gli attilli > & contempla- 
tini : accio gli vni, & gli altri fi 
aprofittino dellanoftra induftria, 
& fatica y nella loro vita Chriftia- 
na. Tornando dunque al propofi- 
to 3 detto il Pater noller , & T Auc 
maria, fubito fi prepararà Tanirna 
per il mifteriOjChe gli fi offerirai ^ 
&feèpetfónaReligiofa, &:con- 
templatiua,& tale,che ha commo, 
dica fecondo il fuo llato , &dono 
di DÌO3Ò auifi de maeftri fpiritua-, 
li f)cr fiiper difcorrere, & medita- 
re in cofe fi fante , non fi può dire 
la materia, che gh fi offerirà , &: 
quante gratie gli fa Iddio in quel 
luogo : perche veramente io pra- 
ticai con vna perfona alcuni anni 
nei deferto, la quale foleua leuarfi; 
fempre a mezza notte per fare la 
fua meditatione , & mi affcrmaua 
che perfcuerando alcune volte in-, 
fino alla mattina nell'iftcffo oratO; 

D 2 rio 
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rio ^li mancaua tempo pct tratrc- 
rieriì in quelle cofe, che il Signor 
noftro gli ofFcriiia : qiicfto /tenfo 
aiitierrà alle anime fimili; le quali 
fìmilmente fe fapranno preparare 
c5 il diuino fauorc. Ma le il Cliri- 
ftiano , che ha da cotiremplare,é 
perfona occupata in negoti) eft«- 
riori fecondo la fuà vocatione , <> 
fc è infermo della tefta, ò di ma- 
lenconia,ò donna ignorante,ò ma 
rftara : quefti tali hauendo letto il 
mifterio,come potranno,guarda-^ 
l'inno quel che paffa nel mifterio,, 
diceh<lo qualche cofa da fe, ancor 
che lo pronuntiono con la bocca, 
& non fia l'oratione puramente 
mentale : & domandando la limo 
lina , che parerà loro , & dicendo 
TorationCjChe iui trouaranno, po 
tranno breuemente domandar li- 
centia con il rendimento delle gra 
rie: perche non è da tutti l'officio 
della contemplationcj ne penetra- 
re li fecreti dello fpirito: perche 
nella cafa di Dio vi fono attiui, 
contemplatiili, & tutti feruono al 
Signore.Nel corpo miftico di Gie 
fu Chrifto fono diuerfi membri, 

& 
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Se poiché tutti fi ^oflbno faluarc, . 
non ti fconfolar Chriftiano , per- 
che tu non fei gli occhi nella cafa 
di Dio,come li contcplatiui, con- 
tentate con faluarti^enendo li pie- 
dino mani , impiegadoti in buone 
opere , &C in buoni pafsi della vita 
atriua fecondo il tuo ftato> &c vo* 
catione. Veggio bene io che di 
due occhi, che hà Tanima il dirit- 
to è quello della cótéplatione &C il 
ànidro è quello della vita attiua: 
ma fé il tuo occhio diritto ti fcan* 
daliz2a>priuate dilui,comedice il 
Redétore: perche meglio è entra- 
le.nel ciclo co vn'occhio> che nel- 
rinferno con due. Allhora,dice il 
gloriofQ Santo Ifidoro , ci icanda s. Tjid^n 
lizzo, il noftro occhio dìvìito y ft*mm^ 
cenando per via della contempla- 
none, per efler gente ignorante, ò 
debole, &non faper guidarci in 
cofa fi alta,carchiamo in alcun'er- ^ 
rore . Veramente farebbe meglio 
in tal cafo impiegarci di buona-i 
voglia, &con humiltà in opere 
Chriftiane di vita attiua , che fua- 
nire in cofe alte.Tanto più, che fc Ginff^s. 
bene Rachele fia più bella, nien- 

D 3 tcdiman- 
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tedimanco prima fi deue l'anima 
inarirare con Lia . Voglio dire-», 
che fi vogliamo efler contempla- 
tiiii, dobbiamo acauiftarlo prima 
con le opere Chriftiane della vita 
iattiàa,che quefta è la via ordinaria 
per paflare alla contemplaciiia . Et 

Èoiclìc -ftiamo neP giardino di 
)io non vogliamo euer migliori 
piante , & infici , di quello , che c 
leriiito lo ftelTo Signore "del giar- 
dino , che è Iddio : percioche fc* 
fiamo buoni alberi dobbiamo 
portar con noi,& al noftro tempo 
il noftro frutto , & non quello de 
<rli altri. Dimmi, Chriftiano,non 
farebbe fuora di propofito , che 
rherbe del giai^dino voleflero tut 
te imitare il giro,& corfo deirher 
ba, che è domandata Girafole ? fi 
' Tlin. veramente . Percioche douendo 
helhtro- quella al fine dell'autunno rapre- 
^io li. 2z. fentare la figura del Sole , & pro- 
durre femc, accioche da fe ftelTa.* 
cfcano fimili foli j vafi^mpre dalla 
primauera, & tutpa la ftate fegui- 
rando li raggi del fi^le , fenza mài 
perdere punto , fin a tràsfi>rmarfi 
nella fiia figura . Dello ftclTo mo- . 

do 
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do li contemplatiui, li quali fono 

occhi,& luce del mocio,doiiendo ^ . 
Taprefentare nelle Tue perfone il 
Sole di giuftiria, &dire con San 
Paolo: Imitatemi fratelli , fi come /. c#r. 

10 imito Chrifto , &c hauendo dà 
venire a rràsformarfi nello fplen- 
dore di Chrifto, di fplendore in 
iplendore: di fplendore, che fi 

L'IkX l'in LX n 1 1 

fplendore com- 
municato a loro , hanno bifogno 
di andar fémpre girando con il 
fole, fpecchiandofi in lui , & con- 
templando molto tempo quel ve- 
ro fole . Ma le piantarelle ordina- 
rie, che fono la ^ente feculare oc- 
cupata in ncgotij di vira attiua,al- 

11 quali fono obligati per ragione 
tdel fuo ftatorcon l'ordinaria mo- 
to della vira Chriftiana , aprofit- 
tando in elTa ogni di più,fi potra- 
no faluarè j benché non vadino 
dalla fera fin alla mattina, &c dalla 
mattina fin alla fera impiegando 
tutto il tempo in contemplatione: 
mafiìmamente fe mancano di fa- 
re le cofe, che fono obligati per il 
fuo ftato,et non intendono Taltez 
éa delle cofe , che trattano . Ma la 

D 4 gente 
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gente Rcligiofa , che non ha ne- 
gotij,& c dedicata à Dio,ha bifo- 
gno di procurar d'imparare Ji fcr 
creti dello fpirito dalli libri , 
maeftri con la efpcrientia poflìbi- 
Je di raccoglierfi , Se ritirarli al- 
Toratione; fé già non vogliono 
falirè in cielo fenza fcala ( come fi 
dice,) Quello dico perciocht>' 
molte anime fono non folo d'Ec- 
clcfiaftici , ma ancora de feculari, 
che farebbero gran profitto nel- 
refTcrcitio deirorationc,fi hauc^- 
fcro guida,© maeftri.Et no fanno 
cofa alcuna > anzi pare loro cofsu 
impertinente : perche mai hanno 
procurato d'intendere il frutto 
dell'oratione mentale , la quale fi 
gran mutationi, &vtilità nelle-» 
anime . Perche mentre le perfonc 
non entrano da donerò dentro fc 
llefle è molto incerto il profitto: 
la qual cofa fi dee fare per ineizo 
della meditatione, & attenta con* 
lideratione delle cofe . In fomma 
Cloche habbiamo detto baftarà* 
accioche habbiamo alcun lume 
della vita attiua, cótemplatiua: 
quello clic refta e, che poiché; ^ik 
t.. - " voaha- 
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vogliamo entrare ne i facri miftc- 
rij, ci prepariamo per ciafcuno di 
quelli con profonda humiltà , 6^ 
cognitionc di noi ftefli , comt-/ 
faceiiail Sacerdote della vecchia.» 
legge 5 il quale quando enrraiia a 
parlare con Dio,fi bagnaua prinlii 
con acqua , & cenere , come dice fkilo Ih 
Philone , per riconofcere la fua_» dà. de vi 
balTezza nella prefentia di Dio: & oft, 
come fàceua il fanto Abraam , il 
quale cominciaua a parlare con il 
Signore dicendo : Parlarò al mio Genef, iS 
Signore, eflendo io cencre,& poi 
uerc . Prefuppofta dunque quella 
preparatione , comincia Chriltìac 
no nella buona hora a trattar delli 
mifterij del tuo Signore, 



6^» finifct la frtma farti i 
preparatione del 
fanto Ròf ari»* 
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CAPITOLO mi. 

Che tratta dell' Ine arnatione del fi- 
gliuolo di Dio , & t/innuntia-' 
tione della S. ergine. 




Rimaci*ogni cofa per 
confiderar qual fi vo- 
glia mifterio, fi ha da 
dire vn Pater noller, 
& dieci Alle mane,&: 
^ fine delJ'vlrima fi dirà fcmpre il 

vcrfo 
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vcrfo Gloria patri.&c. EfTendo l'in 
tendone di chi fà Toratione lodar 
Iddio, &c eflergli grato per mtti li 
benetìcij riceiiiui dalla fiia (anta 
manojtanto generali, quanto par- 
ticolari. Quefto dico, perche l'in- 
gratitudine lecca, come dice il no 
Itro padre S. Bernardo, il fontC-> s. BernM, 
della iTiirericordia:& è couenien- 
tc , fe vogliamo riceuere da Dio 
nuoiie aratie , eflergli grati per le 
già riceiiiite : acciò fi fiumi ritòr» 
nino alfuo principio , «Scvn'altr^ 
volta corrano . Et fe il Chrilliano 
non hauerà cura di queftoj al mari 
co al fine d'ogni llatione del -Ro- 
fario donerà nauer fatto pàtto Co 
l'anima fua di dire ciuerto verfo 
del Gloriai per lodar la fantiC 
fima Trinità , & éuitare il cattino 
vitio dell'ingratitudine. Si oflferi-» 
fcc fabiro il primo mifterio gau- 
diofo della noftra Redentionc>^ j 
che è l'Annuntiatione della Ver-r 
gine glorio{;i. Qui fi ha da ferma- 
re l'anima come i\ fulfe arriuata^ 
ad, vn quadro molto dcupto, ^ 
jiceriofo, nel quale vi ftifle fcolpi- 
to j 6c figurato quello millerip 

D 6 dello 



à - 



c 

S4 Seconda Parte 

dello ftclTo modo a punto , cho 
pafsò. Et perciò debbono li detto 
ti della Madonna almanco le Do- 
meniche, & giorni di feda legge- 
re le hiftoric delli mifterij del fan 
to Rofariojne i libri fanti,che ckm 
modamente potranno troiiare.E,C 
quei, che non faperanno leggerci 
Tentano con molta attentione lo 
prediche,doucfi dicono quefti fa- 
cramcnti : & domandino ad huo-* 
mini (pirimali la verità di cjiieftc 
hiftorie diuine, perche,accio non 
fi feccia errore nella meditationc/ 
bilìx^na , che fia fondata nella ve- 
rità 3ella lettione. Aduqiie prima 
d'ogni altra cofa, delie l'anima^, 
come fi leggcfTe in vn libro,guar- 
dar quclche fi è fatto in ogni mi- 
ftcrio , dipingcdo conTimagina- 
tiònc quelchc è pafTato ad ver- 
knmy nel tépojche fi fece: perche fi 
fiiol dire,che le pitture fono libri 
delle gentijche non fanno , ò non 
pofibno leggere. Et perciò, bcche 
non habbia Tanima prefente il 
libro deirEuangelio , baftarà pri 
ma d'ogni altra cofa fab ricare c5 
la fua unaginationc il luogo , OC 
i di<poution« 
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dirpofitione del mifterip delmo 
dojclie meglio di parerà. Et il Si- 
gnor nollro gli darà grada par 
rapprefentare qiiclche iui pafsòjCC 
j'e perrone>parole,& opere d'ogni 
I niifterio.Et dell vno,à dell'altro, 
conferendo alcune cofe con al ere, 
cauarà diuerfe vrilità, Jaiiorando, 
come ape, in si bellijSi: buoni fio- 
ri , Gallando alcuna volta materia 
per lodar Iddio di veder tanta^ 
bontà: dall'altra parte,propria có- 
fìifione di fe ftcflTo» confi derando 
la fila ingratitudine , & il poco 
frutto , che caiu dèlie mifericor- 
I die di Dio . Altire volte fi maraui- 
gliarà.di vedere le virtù , che iui 
rifplendonoj 8c conferendole con 
1 Ji propri; mancamenti, domanda- 
rà perdono a Dio, & aiuto per di- 
uentar migliore. Et farà alle volte 
alcuni colloqui) , ò ragionamenti 
con alcuna perfona , ò perfons di 
quelle, che ti contengono nel ini- 
rfcrio, fecódo rinfpiratione dqlìo 
Spirito fànto; perche la deuotione 
fcuopreil modo del linguaggio^ 
che è fra Dio , & l'anima : non 
polTono i libri far altro > che rao- 
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ftrar la llrada , & dare roccafionc 
al denoto . Er perciò gli htiomini 
fpiritiiali, cheinfegnanola medi- 
tatione alli nouicij , a pofta danno 
loro per fcritto poche cofe , & 
molto breui , accioche pigliando 
anime occafione di qiielle,il re- 
ftd facciano da fé ftefTe , meditarti 
do, & contemplando, & cauando 
proprie cofe del fiio cuore; perche 
di CIÒ cauaranno molto massior 
profitto , che n Icg^elTero grandi 
libri ferirti, & dichiarati da altri. 
Perche ciò, che gui fi pretende, c 
che l'anima fi eflerciti , Se per vti^ 
lità , 6c profitto filo fappia vfir le 
medicine fi diiiine , come fono le 
opere della vita di Chrifto. Stado 
dunque in queftomifterio fubito 
fi rapprefcntàrà all'anima laVer^ 
gine gloriofa honcllifiiìma nel fuo 
oratorio mcfia in ginocchioni, & 
hauendo innanzi (fecondo io pen 
fo ) aperto il libro della diuina_. 
fcrittura , Se legoendo la hiftoria, 
I/mU, 7. o profetia d'E&ia, che dice : Ecce 

Virgo coniipiet, la Verdine con- 
cepirà,& partorirà vn hgliuolo,il 
quale farà domandato Dio con 

noi , 

i- 
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noi . Dall'altra parte confiderarai, 
anima Chrirtiana, come efTcndo 
Maria eleiiata nella concéplation^ 
di quello mifterio , pregado Dio, 
chela facelTe degna d'elfer fertia. 
Se fchiaiia di quella Vergine li 
beata , la quale douea elTer madre 
di Dio: 




Entrò il prencipe celcflcS. Ga- 
briele con gran fpltndore,& ft mef- 
fe in ginocchioni con gran riHcren- 

tia , 
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LutA i. thi & corte fta, dicendogli : Dio ti 
fatui piena di grafia , il Signor è 
* €on teytn fei benedetta fra tutte le 
donne . Et notarai come fi turbò la 
y ergine humile , vedendofi portar 
tanto rifpetto i & fentendo tante 
grande'^^'j^ : & come al fine l'affe- 
curò Vangelo , facendogli crede^ 
rcyche quelli erano doni della diui' 
na gratia , & che non douea tur^ 
bar fu Subito la fanta Vergine fco^ 
prì il fermo propoftto , che hauea 
d*ejfer vergine fentendo dire , che 
douea effer madre , & Vangelo la 
confortò y dicendo > che per opera 
dello Spirito fantOy&non pervia 
ordinaria farebbe madre* Et la Ver 
gine chiufe il ragionamento con 
mettere le mani , & il rifo doue 
hauea meffo le ginocchi , che era in 
terray dicendo : Ecco qui y Angelo 
•gloriofo, l'ancella del Signore» la 
maeflà fua faccia di me quello , 
che farà, fcruito, conforme aWam^ 
hafcinta) che voi Angelo benedet" 
to da parte fua mìportateAn queU 

l'mJlMfe 
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Vinftante rcjiò la tergine glorio • 
fa vergine, & madre di Dio, 

Già hai veduto , Chriftiano , il 
^giardino della fanta Annuntiatio- 
ne,-cntra adeflb come ape a lauo- 
raie in qiiefto giardino, & in qiie 
fti odoriferi fiori.Già Chriftiano, 
,fci arrinato a vedere il bel quadro 
..dell' Incarnatione del fìdiuolo di 
Dio , guarda la pittura , & tigur* 
"'del quadro , & Tappi far ftima di 
cofe si marauigliofc.O che cola è 
veder, che Dio ifinito cala dal cic^ 
lo in terra ad incarnarfi nelle vi- 
fcere d'vna Vergine , dd effer fan- 
ciullo conceputo d'vn'hora, 
manco ancora , fatto huomo per 
redimere le noftre colpe , & per 
iàrci diuentar fìgliuoli di Dio. 
Xodino il Signore le fue mifcri- 
cordic , & le lue ftelTe marauighc 
/rali figliuoli degli huominirpoi- 
che per noi altri huomini & per 
Ja noftra falute,calò dal cielo, À lì 
incarnò per opera dello SpiritQ 
fanto nelle vifcere di Maria Ver- 
gine, & fi fece huomo . Ecco quì^ 
peccatore,Iddio có noi aitri,dalla 
i noilra 
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noftra parte, con la noftra natura, 
& con li noftri affanni . Vediamo 
adelTo che cofa facciamo noi altri 
per il filo feriiitiojCome procuria- 
mo di diuentar figliuoli di Dio 
per oraria : effcndoche per qu&fto 
pigliò rvnigenito fitrliuolo di 
•Dio la noftra natura humana_» -, 
Fermate qui , Chriftiano, piange 
Jadu'ezza del tuo cuore , fpen- 
dendo , fe potrai mnaThora, 6c 
tutto il giorno in piangere la tua 
perdit e ic , & in lodare la diuina 
bontà . Vn altro fjiorno ^uardan- 
do la deuotione , l'oratione della 
Vergine gloriofli , &:come era ri- 
.tìrara,& conferendolo con la tua 
fcnfibilc feccità , & diftrattione_^, 
lcd:irai Iddio , vedendo quella-. 
Verdine fi eleuatanel Signore,la 
quale, dice il noftro padre S. Ber- 
nardo in vn fermone della Tua fan 
ta Natiuità,che arriuò ad elfer ma 
dre di Dio per via di gran niedi- 
tarione, per femore di contempla 
tione , ik perfeueratia d'orationc. 
prega dunque la gloriofa Vergine 
m quefto paflb, per li meriti di • 
Chrifto , che fta nelle fue vifcere, 

che ti 
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che ti ottenga grafia per procura- 
re per raiiuenire di ritirarti inte- 
riormente : poiché tan:o tempo 
hai perfo fin qaì , Se farebbe hor- 
fiiai tempo di ritornare fopradì 
re 3 & fermarti tutta Thora , Sc fe 
porrai tutto il giorno gettato per 
ferra dinanzi la Vergine, piangen 
do il tuo tempo perfo y & procu- 
rando il tuo rimedio . Vn'altro 
giorno guardandola riuerentià. 



oiTcortefia, con la quale TAngelo 
celefte ftà inginocchiato innanzi 
la Vergine , portandogli rifpetto 
come a Regina de gli Angeli ^ 8^ 
eletta per madre di Dio: ti vergo- 
gnarai, & confonderai di veder, 
come per Tadietro fei flato poco 
denoto della madre (anta, non ha- 
iiendo particolar cura di feruirla 
nelle fue fefte^ & vigilie, ne.muo- 
uendoti a particolar riuerentia-f 
paflando innanzi alle fue fante 
imagini^ne procurando imitare le 
file virtù. Ahi durezza delli noftri 
cuori 5 quanto andiamo f uiati 
peccatori, li quali non habbiamo 




per auocata Maria madre di Gie- 
fu.O quito ha voluto Dio Signor 

noftroi 



^ìSecondaParte 

noftro,& reputato a feriiitio , che 
hono raffi mo , & feruiffimo la Tua 
madrctpoiche volfejchc tutti libc 
ni ci veniireropcr il fuo mezzo. 
Chrilliano, fe il Signor noftrofi 
reputa a feruitio , che honoriamo 
i fuoi ferui, quanto più farà ferui- 
to , che honoriamo la Tua madre? 
Chriftianofe Dio Signornoftro 
ha collocato la fua madre nelfo- 
premo luogo de* cieli fopra ogni 
altra creatura, quanto fi reputaràj 
feruitOjChe le creature della ter ra:« 
laferuanoj&non la fpre^zino? Se 
l'Arcagclo fta ingenocchiato con 
tanta deuotionc , dicendo TAue 
Maria,il verme , & la formica del 
peccatore con che occhi compa- 
rirà fenza rifpctto nella prefentia. 
della Vergine,o della fuaimaginc. 
Credimi , peccatore , fe non vuoi 
perderti 5 procura efler timorofo, 
di Dio , & denoto della Vergine, 
che lei e madre di pietà, & auoca- 
ta delli peccatori . Gettati ^er ter- 
ra innanzi a lei pregandola, che 
perdoni i tui mancamenti , &: tra- 
fcuragini, & di qua innanzi ti ac- 
cetti per fuo deuoco. Se fcruitore, 

propo- 
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proponendo digiunare le fiie yi- 
^iJie , Se olTeriiare Jc fiic fefte con 
fa maggior purità, & opere Chri^ 
ftiane^che potrai : & proponendo 
inchinarti per Tauenire con par- 
ticolare riuerentia alla fua iina^i- 
ne 5 & feftatf li gettato per terra 
tutta rhora,come li Re Magi, 6c 
(e potrai tùtto il giorno . Vn altra 
volta confiderando da vna parte, 
come la Vergine Tanta era eletta 
per madre di Dio, & dallaltra-j 
Guanto lei era aliena di quefti pen 
fieri y che fi perturbò fentendo fi^ 
mile ambaiciata : confiderarai 
quanto grande fia la virtù dellaj 
hamiltà,&:come il vero humile li 
perturba, & inquieta vedendofi 
tare honore , 8c trattar con gran 
rifpctto . Conferirai quefte cofe, 
& efiempi co la ma fuperbia , poi* 
che defideri d'efier* honorato , & 
per grande che fia Thonore già 
Quando viene Thai iniagmato,de- 
(ideratOj&proairatò. Et no pnoi 
hauer maggior bene , 3c quiete, 
che in te nei è re', che tutti fanno 
conto di te,& ti fanno honore; ne 
maggior tormento, che vedere. 

Che 
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che alcuno ti fp reggia , ò penfar', 
che faccia poco conto di te. Polle- 
rò me , Chriiliano non fai y che 
Hatt.i I Chuillo , il quale venne ad infc- 
gnarcijfù mafuetiffimoj&humile 
di cuore? No fai^che laleg^e vni- 
uerfale della cala di Chrillo è , 
che chi vorrà inalzarfi {aràhumi 
liato, &c chi vorrà humiliarfi farà 
inalzato? Non vedi,che la Vergi- 
ne ^loriofa fu inalzati ad efler 
madre di Dio, perche era da ciò 
tanto aliena^ che fi hauerebbe re- 
putato molto felice d'elTer fchia- 
ua di fi benedetta madrePRitorna 
a te peccatore^guarda^che gli An-r^ 
geli furono precipitati dalcielojf 
ce diuentorono demoni; per la^ 
fuperbia . Adunque adelTo fei a 
tempo y humiliate nella prefcntia 
di Dio^piglia per auocata la Ver^ 
gine^proponendo di condannare 
per Tauenire la fuperbia y &c elfer- 
citarti in opere d'humiltà, & per- 
feuera tutto il tempo , che potrai, 
in odiar rvno, & amare Taltro. 

Dello ftelfo modo confideran- 
do vn'altro giorno come fi per- 
turbò la Vergine^ & fi fermò pen- - 

fando 
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fandola qualità deirangelica fa- 
lutatione, norarai la virginale pii- 
lità, &C il riguardo, che douea ha- 
ucr delli fuoi pcnlicri , conciofia- 
che crtendo 1 ambafciatore cele- 
fte,& Tambafciata fi gloriofa^, 
ftette fopradife guardando non ^ 
fufTe alcun inganno del demonio. 
Et mira come ricorfe fubito al te- 
foro della Tua purità, che'piii d'o- 
gni altra cofaftimaua, dicendoi 
come poteua (lare quello , che gli 
annunciaua di douer efler madre, 
con il fermo proppfito, che haiiea 
fatto di non douer conofcer huo- 
mo ? Non noti , Chriftiano, tutti 
quefti riguardi , & auifi ? Et tu cC- 
•fendo peccatore , 8c non hauendo 
cura alcuna dell'anima tua, lafci 
entrare ogni hora nella tua cadi 
fcnza riguardo alcuno non TAn- 
^clo della luce, ma TAngelo di 
òatanafTo , non Tambafciata del 
cielo, ma le manifeile ambafciatc 
deirmfernoi cdendo , che non fai 
cote delli trilli pcfieri, ne pcfi (co 
me faceua la Vergine) di che qua- 
lità fia rambafciata,che ti vieno. 
Guarda,che l'Angelo di Satanalfo i.Cor.it. 

fpelle 

0^ 
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^peffe volte fi trasfigura neirAn- 
•oclo della luce. Guarda, che li tri- 
fii penfieri, fubito che fono Centi- 
tìyU hanno da cacciar prefto come 
fcintille dell'inferno. Guarda,chc 
il cattiuo pcfiero e come vna pran 
pietra mefia nella cima d vn'alto 
monte , & fe per tempo la caccia- 
rai da te,lo potrai fùrc facilmente: 
ma fe fi inclina,& volta fopra di te 
ti roinarà fin al confenfo . Adun- 
que vedendo la Vergine fi riguar- 
dante infimile occafione, ti vcr- 
oognarai, & piangerai il tuo poco 
riguardo , Se gettato per terra di- 
rai : Pregoti Verdine fanta , fpec- 
chio d'ogni purita,et madre del ve 
ro Iddio, che mi ottenghi perdo- 
no della poca cura, & riguardo, 
che fin qui ho hauuco, lafciando 
entrare , & vfcire l'Angelo di Sa- 
tanafibjil quale ha roinato,&: vio- 
lato l'anima mia. Pregoti Signo- 
ra , per quel rii^uardo , che tu ha- 
uefti nella prelentia dell'Angelo 
della luce, che mi ottenghi grana 
dello Spirito fanto per guardarmi 
dall'Angelo delle tencbre,et dedi 
in?anni°di Satanafib , Et in quella 

medi-^ 
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meditatione. Se pctitione finira^-il; 
tiio eflei'citiojfe potrai. Finalmcn-; 
te nella vltima parte di qucfto qiià: 
dro, ^uardarai come la. Vergine ùr 
offerì , & rifeghò nelle mani di- 
Dio , benché iui gli fi ofFerfero- 
tutti li tormenti , Se franagli , che; 
hauea dapatiré nella vita, morteci 
et pafilonc del liio fiCTlìuolomienr/ 
tcuimanco vedendo la volontà di: 
Dio,fi gètto per terra dicendo: £<•- 

ee Aficìlla DomtniyEcco qiii Ange-> - 

lo Yanto l'Ancella del Signore, la 
Maeftà fua faccia come è la fiia^j 
fanta '^^olontà,& maggior feriiitio; 
fiioiQiii hai da veder Chriftianoy 
ehe ci importa la vita,negare la no 
ftra volontà , &che fi ademp^fca 
la volontà di Dio in noi altri:per-i 
che dice il noftro padre S. Bernat; 
dò , che ■ nell'inferno non arde fè 
non la propria volontà . Confon- 
dcti dunque Chriftiano, vedendo 
quanto fin qui fei fl:ato determ» 
nato , & oftinato ne tuoi negotijv 
non guardando fe erano confali* 
ini alla volontà di Dio,9^nò:auue( 
tifce , che vedendo in quefto mi» 
ftcrio la rcfignationc della Ycrgit 
- ,1 £ ne^non 
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ne,nonfolo cieie(rerclcuoto del^ 
robedieiuia , facendo qiiello, che 
Dic),&: li tiioi fiipenori ti coman-* 
<lano,mapafnuidof iù innanzi,dei 
procurare in ogni còfa fcf refigna-^ 
tiorife,ò roberdiétia, che da gJi'an^ 
tichi padri è domandata indifcre- 
ta,non elegendo, che ti fia'comaii 
data alcimaCofa in particolare,ma 
mettendoli nelle mani di Dio , 8c 
delli tuoi faperiori: accio facciand 
-di te qiieUo,che;iorpareEà,& ?ia^ 
cerà.l£t poiché la Vergine gerra^ 
taperieura nella prefcntia di Diò 
dice : • Ecco qui i' Ancella. del Si- 
gnore , gettati per terra ancor tu, 
Chriftiano,aire(rempio fao,dicé- 

do:Ecco qui il feruo del Signore, 
in me fi adépifca la fua Tanta vola4 
tà. Se non permetta Dio ^ chè mai 
fi faccia la mia propria . Et perfe- 
uerarai qui vn pochecto condan-? 
nindo la tua propria volontà , & 
pregando Iddioi che in ce fi adem 
pifca la fila. Finita la meditatione, 
darai fine aireffercitio, lodando 
Iddio in quefto modo : Dulce.fM» 

men Domini noftri le fu CbrifliCé^ 



D E L R O S A R I O • ^9 

in féLcula ficulorum . Et renderai 

gratie a Dio , perche fi è degnato 
lardarti entrare nella fiia prcfen- 
ria. Et auiiértifce^che mai ti acco- 
fti , ne ti parti dal luogo dell'ora- 
tionefcnza riuerentia, &rendi-v 
mento di gratie. Et fé ti parerà do 
mandare alcuna particolare gra- 
fia , oltre laltre do'rnàndate nel- 
reflfercitio, domandala ^ tempo 
del pigliar licentia . Et in quello 
mifterio ti configlio, che per par- 
ticolar gracia domandi a Dio il 
dono della deiiotiorie , pigltahdó 
occafiane della dcuotione della^ 
fteflaVetginè: perche quello do-' 
no ci e molto necefiario in tutti li 
flati, accio non ci fiano greui, ma 
fopportiamocon alcun guftò^Sc 
foauità li trauasli della jibftra vo-4 
canone: perche riiuomo, che m i 
traiiagli, che alla, giornata fi oflTo^ 
rifcono , non ha alcun giifto,è co- 
me fi ftefic in galei"a,& Thiiomo 
deuoro d'ogni cofa (a cauar pro- 
fitto . Ti 'aiiifo ancora , (èrao di 
Dio , che fe ftrai perfona occupa- 
ta, & non potrai, medif^i; qiicfti 
mifterij con .quiete: almanco non 
iiim C 2> pafTar 
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padar d'viia ftationc del Rofàriò 
all'altra fcnza fermarti vn pochcc- 
to, & mandar alcun fofpiro al cie- 
lo, parlado da te qualche cofa con 
Dio ò vocal ò mentalmente . Pec- 
che fono certo, che quello farà vn 
mezzo , & introduttìonc molta 
vrile per far profitto nell'oratione 
mentale . Io ho coriofciuto vna_; 
perfonajche hauea fatto gran pro- 
fìtto nelli fecreti dello fpirito , Se 
intcfi, che in auefto modo hauea 
cominciato ad andar innanzi. Ma 
ò vi fia tepo di meditar,ò no,fem- 
prc è ■ bene chiudere relTercitio 
€Oft ofFerirfi , Se rendere le gratic, 
& con Toratione della Chielkj,- 
che e la migliore de tutte l'altre 
preghiere , che pofsiamo fare a 
pio: perilche concluderemo que- 
fìa ftatione con l'orationc, laqua- 
ic coi! comincia . 

T' 

« Oremus, » 

DEusqai de Beat* Màrias Viri 
ginis y tero verbum tuurtu , 
Angelo nunciantc , carnem fufci- 
ptte voUiiflìi : pralU fupplicibiis 

i a tuis: 
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rais, vr qiii vere eam genetricem 
Dei creditiius, ciusapud tcincer- 
ceflìonibus adiiiiicmur . Per cuti- 
Dominiim noftrum lefum Chri- 
ftiim Rlium miim , cjui teciim vi- 
uit 5 & regnar in vnicatc Spirirus 
fanóH Deus. Per omnia fscula ùc- 
cuJoriim . Amca^. 
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CAPITOLO V>-, : 

l>eUa Fìfttatione della Ma4onnÀ 
a Santa Elìfabetha, 




Rima haiiendo fatto 
l'oratione preparato- 
ria del Pater nofter 
con le dieci Aiie ma- 
rie, & al fine Gloria pa> 

fri : confider4rai«quello,che dice, 

i'Euan- 
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l'Éuangdifta S. Luca,che pafsò in 
quello mifterio; & è , che fiibito, 
die la , Vergine gloriofa hebbcj» Lue*. /. 
coriccpiito li figluLolo di Dio nel 
ilio vencte,& dato licentia all'Ar- 
changelo S. Gabriele , che gli ha^ 
uea portato l'ambafciata-. : 

^ si leuò y & andò alla montagna 
con gran frefUT^a , & femore di 
carità , & falutò [anta E(ifabetha 
fua Zia , Et fu tale la faluiatione, 
che la fanta matrond [enti efserfi 
grandemente allegrato nel fi*o ren 
tre if fa nciùlìh San Giovanni!} & 
efsa fu piena dellp Spirito fanto^ 
Et con gran voce dìfse alla Vergi» 
pe gloriofn : Benedetta fei tu fra 
tutte le donne,&.benedettoil frut- 
to del tuo ventre. Et donde mi è na» 
to ifìeflé' ft ^an hefié , che la ma^ 
idre del rrito Signore renga da mei 
perche veramente in, quel momen- 
to\ che mi falutajii, fi allegrò con 
gran allegrerà il fanciullo nel 
mìo ventre . Et beata te , che hai 
creduto:perciò che iddio adempirà 
* E 4 tuti9 
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tutto qudloyche tiha promeffo. Fi» 
nalmente la Madonna fifpofe lo^ 
""^^ dando Jidio y & dicendo tutto il 
Cantico dèlia Magnificat* Et dice 
rEuangeliJla > che refiò quiui tre 
tneft,& dopò riformò acafa fua 

aiia'^^rcth , 

t . . 

Qucftac Chriftiano latuafta* 
tione , qiiefto c il quadro , che d 
pfFcrifcc lo Spirito fanto, nella fc^ 
fonda vifìfa del Hincq Rofarip ,* 
Adunque mira bene tutte le cofe, 
^ ou^rda come in queilo quadra 
hai tre figuri 3 vna e la Verginei 
fanta , l'altra il'fònciullo San Gio^ 
fiannijla terza Tanta Elifaberha^. 
Guarda quel > che fanno ^ & quelÀ 
che dicono quéfte tre pcrforie; 
I^ercioche auanti.rutic le.altr-c cor 
fe,corne già ho^^ecto, dcue prece* 
dére \i Jettione del mifterio, S^la 
iituatione del luogo , Ma auertij 
Ice,che non déiii fpendere nitto il 
jtempo in guardare , de intendete 
ciò, che iui è , anzi alle volte deui 
raffrenare l'intelletto : accio la Voi 
lontà fi impieghi in quefte opero 
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fante, amando Iddio^Sc odiandc* 
te fteflTcfaccdo gran ftiraa di qiic 
ile co(éySc confondendoti in loro: 
prefenza. Quello dico, perche no 
vuole Iddio, che folamcnte proca 
riamo d'intenderlo , ma più toftor 
vuole, che molto l'amiamo . Vo^ 
glio dire,che non accafca tagliare 
quello, che non fi deue mangiare^ 
Perche vi fono alcuni , i quali in 
vno di quefti mifterij fpendonO 
gran pezzo, facendo molte confi- 
derationi, &noncauando vtilità 
alcuna: ma confiderando,che cofc 
potriano auuertire in c^uel palTo,: 
per predicare ,&dopo cheinge-^ 
niofamente hanno cauato molti 
concetti, refta l'anima vota, perla 
gran curiofità dell'intelletto.Et al 
iine dell'eflercitio reftano con fi 
poca vtilità nella volontà,comc vi 
entrorono : perche tutto il tempo 
hanno fpefo in far leuar la caccia^ 
fcnza pigliar cofa alcuna.Perilchc 
mi diceua vn venerando padre del 
deferto, che non gli piaceuano l^ 
anime faltatrici,le quali no fi fer* 
jnano mai in alcuna parte della 
confidcratione, mg. curiofamencfc • 
c ' E 5 fi vanno 
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fi vanno mutando hor in c|ua»» > 
horinla. Intenda il Chriftiano» 
che tutte le buone confiderationij 
che potrà hauere in qual lì voglia 
mifterio, fono fontane, che cor- 
rono dal Sahiatòre . Laonde mok 
to più importa all'anima ferrriarfì 
in alcuna di quelle, per eftinguere 
> la fete,che andar beuendo , & gu- 
ftando deirvna,& deiraltra,& no 
fermarfi in alcuna. Perilche feruo 
di Dio, fe hai aXiuertito, io ti con- 
figliai nella confideraiione della 
firatione palTata, che ti fermafìfì ih 
qual fi uoglia confideratione di 
quelle tutta rhora,& tutto il gior 
no jfeflifie jjoflì bile, gettato per 
terra innanzi alla Vergine , pian- 
gendo il tuo poco profitto,&; che 
conferuaflì le altre confiderationi 
per il giorno feguente. Perciochc 
cflrendo,che il meditare è rumina- 
re,come dicono li fanti, più impor 
ta ruminar bene vna cófideratio- 
hé", che pafcer di nuouo l'anima»» 
ne i prati di Dio ingiottendo inol 
te confiderationi,fenza digerirne 
idcuna , per cauare alcuna vtilità. 
Con gran differenza guardano vn 
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quadro grignoranti ddrarte , 6c 
le pcrfone, che fé n'intendono: 
perche quelli non fanno al tronche 
marauigharfi di quell'oro , & di 
quella figura, ò di quell'altra : ma 
l'artefice, che fe n'intende,fa fti- 
ma d'alcun rilieuojò membro par 
ticolare d'alcuna imaginejfi^rmà* 
dofi da douefo in lodare , &pon- 
derare il Tuo valore . Dello ftefTo 
modo nella hiftoria della vita di 
Chriftojnon tanto dobbiamo an- 
dar mirando quefto, & quello^ 
iquanro fermarfi in alaina cofa 
prctiofajdclla quale la noftra ani- 
ma fe edifichi, & caui frutto. Per- 
che tanto farà migliore l'elTerci- 
tio,quanto fi impiegarà in manco 
cofe,& con maggior profitto. Vo- 
alio dire, che penfo fia più vtilc 
fpendere Tanima tutta l'hora me^ 
ditando la piaga del chiodo dei 
piedi di Chrifto, che difcorrendo 
in quei medefimo tempo per mtti 
palli della pafliont^ . Perciochc 
quella farebbe opera dell'intellct^ 
tocuriofa, & quella farebbe ap- 
plicatiortc della volotà molto vti- 
lc • Ho voluto dire quella dottri- 

E 6 ;ìain 
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na in generale, accio fia detta per 
Uitti gli altri mifterijc perche pcn4 
(ofisi molto necefl'aria» &c impor-^ 
tante per il profitto Chriftiano. 
Ycnendo dunque alla Vilìtatio- 
iie della Vergine»^ . Guarda co- 
me haiiendo prefa la polTeflìono 
di fi gran dignità, come erarelfec 
* madre di Dio , & elTendo ftata fa-? 
l\Sta.ta,y6c vifitata dall'Archangelo, 
fi leua,& fi mette acaminar a pie* 
de , come dicono l'hiftorie , & fc 
|ie va alla montagna a vifitare , & 
{aiutare Tanta Elifabetha . Fermati 
<iui aderto feruo di Dio, non eflcr 
anima faltatrice , come diceua.^ 
<\\id buon padre , 8c nò pafiar più 
innanzi con l'intelletto , fin che-» 
habbi ponderato quella prima^ 
parte del quadro . Dimmi adefib, 
che madre farebbe ftata,che come 
ifiumc no vfcilTe dal fuo letto con 
Cante iniiuentie de fauori , & gra- 
fie , quate Iddio a lei hauca fatto ^ 
:Qual farebbe colei,la quale elfen* 
do Hata eletta per fi gran dignità, 
vifitata da gli Àngeli,n5 hauercb- 
-beafpcttato più pretto d'elTervi?- 
fitata da tutto il mondo , che anf 
Oi é..i fi ^ d«ur 
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dar a vifitare altre pcrfone da man 
e.o dcgnità ? Leiiafi dùqiic Maria, 
& và la madre di Dio alla monta-, 
gha a vifitare la madre della crea-, 
tura: la madre del Re alla madre 
del fuò prccurfore : acciò intendi 
Chriftianò, che riiimiiltà fi ha da 
fàrt per virtù,et non per bifogno, 
& che quanto farai maggiore,tan- 
to più ti deui humiliare m tutte le 
cofe , per poter trouar gratia nel 
confpetto di pio.Quefta ftefla hii 
friilta per virtù , & non per bifor 
;no.ci confioUa S.Paolo che hab^ 
_liamo ad elfempio di Ghrifto , il^ 
quale efTendo in figura del vero, 
iddio fi sbafsò , vacuò , 6c pigliò 
forma di feruo, humiliandofi per 
noi altri . Fa tu comparationq- 
adefTo de aioi defiderij con quelli 
della madre , &del figliuolo , 
trouaraij che per te è quafi la mot; 
te hauerti da humiliare ad alcuno,r 
lenone per necefsità , & che di- 
fpreggi honorare, & feruire i pic- 
cioli. Adunque adora Thumiltà, 
della Vergine, fuggi le tue fiipcr-^ 
bie,confondeti di vederti fi alieno^ 
da quefta virtù^ rumina bene , ^ 

penfa 
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penfa quello negotio , dimanda^ 
perdono a Dio per l'incercefsionc 
della Vergine gloriofajproponen- 
do d'humiliarti , de efler affabile 
perrauucnire alli piccioli, in me* 
moria della vifità , che fece la nia- 
dre di Dio alla madre della crea-> 
cura . Et in cjuefto modo conclu* 
derai quella primà ftadone . 

Secondojvn'altro giorno guar* 
dando la preftezza,cón la quale 
dice rEuangelifta , che caminaua 
la Vergine per la montagna ,& il 
gran femore di carità , per fare 
quella opera di milèricordia , lo 
conferirai con la tua freddczza,«Sc 
pigritiatconciofia cola, che ti lì fà 
molto difficile l'andare ad vn'ho- 
fpcdalcjò alla prigione, ò a vilìta-; 
reTàmmalato , ò a fare qùallìuò-» 
glia altra opera di mifericordia.;, 
& che tutto ciò lo fai con poco 
fpirito: elTendo quelli li propri) 
palli delia vita Chrilliana,de qua-i 
li faremo particolarmente doman 
dati nel oiorno del ^iuditio » Di- • 
manda dunque a Dio perdono dì 
^uellà tua freddezza, & pregalo 
ttdia il femore delia carità, per 

ùwpic- 
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impiegarti per Taiiuenire in que* 
Ile cofe , dolendoti della tua tepi^ 
dezza,&delli mancamenti , che 
hai fatto verfo il tuo profTìmo in 
quello cafo . Et in quello modo 
piangendo il paflato,&: proponen 
do emendarti per launenire^con^ 
eluderai la meditatione . 

Terzo, confiderando la fantità^ 
il riguardo rpirituale^rhoneflà^ói 
pwilieri, che hauerebbe la Vergi- 
ne per quella ftrada , potrai cauar 
materia molto vtile per l'anima-p 
tua . O chi hauefse veduto la Tanta, 
madre caminare per quella mon- 
tagna accompagnata da gli Ange- 
li: &:come alle volte la madre glo 
riofa fi douca mettere a federe^ 
fotto alcun albero fiorito per ri- 
florarfi vn pochetto , per parlare 
con il filo benedetto figliuolo , 
che nel ventre portaua. Forfè, che 
gh Angeli, che Taccompagnaua- 
no, fàceiiano congregare infieme 
molti vcelli della campagna , ac- 
ciò fiiceffero foaue mufica nelle 
ftationi , (Si luoghi di quella ttrasp 
da , ne i quali la gloriofa Vergini 
fi fermaua. Guarda, Chriftianot 

che 
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che tranquillità di fpirito doiicrtè 
hauere la Verdine benedetta dal 
tempo, che vfci di cafa,fìnche heb 
be finito il fiio viaggio . Et ricor- 
dati della perditionc de' tuoi viag 
gi, che quando camini non fai al- 
cuna.di tutte le opere Chriftianc: 
Se guarda la tua didrattione , &t 
poco fpirito , conferendolo con il 
riguardo , carità , & fpirito della - 
Verdine , & confondeti nelli tuoi 
tciftì camini : proponendo pei* 
l-auuenire quando farai viaggio 
|>ortar teco la tua corona,ò Rofa- 
•rio,& alcuna volta caminarc im». 
■nanzi , ò lafciarti reftar dietro la 
tua compagnia, dicendojche vuoi 
compire certo obligo,& ti impic* 
•«arai in trattar con Dio . Et dcllò 
■«effo modo dei portar teco alcun 
libro fanto grande, ò picciolo có- 
forme al viaggio , che hai da fàre, 
•per leggerlo alle volte,quando po 
«rairubbare alcun tempo allinc- 
•goti) : perche veramente credo, 
che l'immaculata Vergine non fe- 
ce quello camino fenza portar nel 
fuo petto alcuna parte della diui- 
na Scrittura; benché portafTc conr 
'^^ij cepuca 
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Qcputanel fuo ventre la fapientia: 
déUcterno pàdre.Portarai ancora^ 
nella tua faccoccia alcuna cofani 
conforme a quello,che potrai pecj 
fare liniòfina con la tua propria 
tìiano alli pDueri,che trouarai peE> 
la ftradaracciochc in te fia rinoua-t 
ta parte della carità, & deuotionc 
attuale, che porcaua la fanta Ver-». 
ginc,in quefto Tuo viaggio . 

Quarto, confiderarai ancora.»»» 
come la madre di Dio falutò pri- 
nia la madre del prccurfore: & ri- 
cordati eflcr dottrina Chtiftiana,; 
che nelle ftrade, &! in qualfiuoglia.R*'''^* 
luogo fiamo li primi ad honora-> 
rcli°noftri p rodimi, & non afpet-. 
tare,che fiamo prima honorati dai 
loro . Adunque falutarai prinia il. 

J^rolfimo, ancorché e^li non ti fa» 
uti: éc fe farà tanto differente dal 
mo (làtQ >che non ti fi conuengà 
iilutàrlo prima con falutatione^ 
mòiidana,lo falutarai Chiiftiana-^ 
mente,diccdo, che noftro Signor 
Dio Taccompagni: o che fia loda- 
to il nome del Signore , ò altre fi- 
mili parole: pcrcTie la tua cortefia 
per lo più edificiurà il prQ(fimo,6^ 

tu' 
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tii farai quello , che fei obligaro,. 
Cóme denoto della Madonna , la> 
quale fi antecipò a falurarc l'altra, 
die era da manco di lei. 

Quinto, parlando più innanzi 
contemplarai come fi allegrò il 
fanciullo S. Giouanni nel .ventre 
della madre fentitala falutarione 
della Verdine, & fentendo la pre^ 
fenria di Chrifto . Ti confonderai 
con vna fanta inuidia pian<yehdo 
li giorni della tua vita fi mafe fpe- 
fa m offefe di Dio , conferendola, 
con la vita di quel benedetto fan- 
ciullo, il quale dal ventre della ma 
dre incominciò a feruire Iddio.Ec 
proponi doucr ricuperare per* 
i'auuenire il tempo di tal manie-. 
Ea,che riftori tutta la perdira dellaL 
vita, con opere Chriftiane di mag 
gior importanza-». 
' Scilo , guardando come la ma-i 
trona fi reputa indegna 'd'eflervi-i 
fitata dalla Viergine ùmu, & dices 
Da che meritai io,che venga a me 
la madre del mio Signore? ti con* 
fonderai, Chriftiano, vedendo H 
mafuperbia quiui condannata_,r 
poiché tutto quella, che li tuoi 

mag-. 
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maggiori ti fanno per honorarti^ 
penfi che ti fi deiie , & molto più 
ancora. Veramente è gràde ingan* 
no^perche fe hauefti Tpirito Chri- 
ftiano, qualfiiioglia honore , che 
ri fulFe offerto donerebbe effer* 
caiifa 3 & occafiòne di maj^i^ioir 
hiimiltà. 

Settimo , notarai ancora come 
fentendo la Vergine fanta le lodi, 
che di lei diceua la fanta matrona^ 
mózzo il ragionamento , voltan- 
do quelle ragioni , 3c conuerten- 
dole in lodi di Dio, dicendo quel 
diuinó Cantico , che comincia^: 

Fà comparatione tu di qiiefto fti- 
le della Vergine al mo,et trouarai 
che niffiia ragionamento ti pare 
tanto breiie , quanto quello , che 
appartiene alle tue lodi. Et che fi-- 
miJe conuerfatione vorrefti , che 
duraflTc dalla mattina infino alla-j 
fera , & le lodi di Dio ri paiono 
troppo fupcrfluc . Cefla dunaue, 
cefla hormai,fcruo di Dio, di len- 
rir gufto d eifer lodato , & com^ 
denoto della Vergine impara a 
mozzarli ragionamenti, cherirr 
* ' fultaAO 
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fultano in tua lode , Sc impiegare 
il tcpo nelle lodi di Dio,dal quale 
procede ogni cofa buona , & de-! 
gna d'cflcr lodata . 
V Ottano, nota come la Verdine, 
fànta reftò in quella cafa quafi per 
(patio di tre mefi.O fclicej& bea- 
ta cafa, & che gratie tanto grandi 
gli farebbe Dio,haucndo cóli buo 
ni hofpitijCome erano il figliuolo' 
di Dio,& la fua benedetta madre.- 
a. ML9£* ó. Certo fi dice nella Scrittura , che 



benedific d io, et fece ricco vn'huo 
ino chiamato Obedon,percioche 
hcbbe tre mefi in cafa fua TArca 
del teftamcntotio fono certo, che 
la cafa di Zacharia Se Elifabetha 
reftò arrichita di doni maraui- 
cliofi: poiché tre mefi ftettc in cflìi 
l'Arca prctiofa , òc il teforo , che 
dentro hauèa,cioé la madre (anta* 
& il figlinolo pretiofo . O che 
fempi di vita Chriftiana douetce 
dare in queftacafa in quelli gior4 
ni la Vergine pura ? Et come do» 
iiea hauer fpartito il tempo, alena 
poco per orare, & meditare, altro 
per la fanra lettione , & altro per 
colloqui) fpiiituah;^ alcuna par<^ 
. i te 
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re pcrlauorarc con le mani, occu- 
pandofi in mettere in ordine ìt 
fefcie per il fanciullo S.GiouanmV 
& le altre cofe, che erano di bifo^ 
gno per la Tanta matrona, che fta-- 
ua già apprefTo il parto . O gran^ 
dczze del Signore, che veftigij 
doiiea lafciardi fein quella cafa 
quefla Signora , quando fe parti 
per Nazareth . Perilche io ti pre^ 
gOjChriftiano, per la Vergine tua 
auuocata, che quando farai alain 
viaggio , -prima che efchi di cafa^ 
proponghi di non douer offende-^ 
re Iddio in quel viaggio, & in tu6' 
ti li alloggiamenti rinoua quefta 
propofito:& da buon'eflempio di 
maniera, che in quattiuoglia luo- 

fo reftino tutti edificati della tua 
uona vita, 3c non fcandalizati • 
delle tue trafcuragini , & manca- 
menti . O come comparifce bend 
il feruó di Dio in vna hollaria^ 
orando Thore della (era , quando 
gli altri palTaggieri fenza cura del-^ 
le loro anime nella ftcfìTa cafa fi 
impiegano in giuramenti, difTolu 
tioni,& altri fimili peccati • Finale 
méte la Vergine finito il fuo iria^- 
^1 f gio 
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ciò. di carità ; ritornofcne a cala 
fila : acciò (appi , Chriftiaiio , che 
^<juando li ncgotij neceflarij , ò di 
carità non cercano altro da te>niii 
na cofa ti dcue efler tanto cara 
quanto il ritirarti in cafa tua: per- 
che iiù dei fare la proiiillone , 6c 
apparecchio per le opere publi- 
che . Et finita quella meditationo 
con lodar Iddio , domandarai a 
noftro Signore la gratia, che ti pa 
rerà : ma e molto proprio di que- 
llo luogo domandargli gratia per 
impiegarti nell'opere di milerii^ 
cordia, Se feguirà fubito l'oratio-r 
ne della Chiefa^che dice. 

Oremus, 

OMnipotcs fempircrnc Deus, 
qui ex abundàtia charitatis, 
Beatam Mariani tuo fìlio.fecun- 
datam ad falutationera Elilaherh 
infpiraftiipr^fta qu^fumuSjVt per 
cius vifitationem donis cslellibus 
repleamur,& ab omnibus aduer- 
iitatibus eruamur. Per Dominum 
noftrùm, &c. 

* 

CAPI- 
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Velia Natiuità del ì\edentore , & 
J'- '^ farlo verginale. 








sArra il fanto Euange- Lttes, 
Ho y che efsendo ventài 
S, Ciofcfo , & la r- 
gine fanta a Betkhcm 
m xn'fdmo dell' mieri{tore Ce- 

fan 
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fare ^uguflo,& auicinandoCt l'ho- 
la del parto virginale , & non tr ab- 
itando in Betlehem dotte allóggra- 
re;rimmacnlata y èrgine fimefse 
nel cantone d'vn, portino /tppr^fsQ 
il prefepio degli animalU& parto- 
rì il fuo pretiofo figliuolo ,& lo in- 
uolfe nelli poueri panni ^ & lo 
mefse nel prefepio , doue lo trono*- 
tono li pallori alla me's^^^a notte. 

In quefto mifte.rio dopo che il 
fcruo di Dio hauerà detto il pater 
■nofter , & le dicci Aue marie , 6;;^ 
'otiardato bene la difpofitionc del 
ìiiogo, il portico di Berlchem po^ 
nero, de lenza riparo alcuno , l'a- 
fprezza del camino, & . le. poche 
'«u:coglienze, che al fine di quello 
trouorono la Vergine ùnta , & il 
ilio fpofo : cominciarà Vanima a 
confiderare le ricchezze di Dio 
• nafcofte fotto quella pouertà , & 
cauarà profitto , &C edificationc 
per la vita Chriftiana . 

Prima , in quefto camino con- 
Wmpla,Chriftiano, che connerfa- 
tidnc dditóano haiicr fra le la Ver 
t ; ginc 
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gine 5 Se lo fpofo parlando alarne 
volte di Dio 5 Se alcune altre con 
'lo ftelTo Dio , 8c dando eflempio 
d'honcftà, & bontà in tiitn gli al- 
berghi, & fliora di quelli ancora a 
tutti li viandanti. Adunque tu fer- 
uo di Dio' piange adefTo ir tuo 
peccato perii mali effempi , che 
hai dato nelleftrade,^ perche--» 
Chrillianamente non hai auifato, 
& fattala corrcttione a coloro , li 
quali dicono parole difonefte,giii 
rano,& bedemmiano nelle ftrade 

publichc-». 

Secondo, guarda anima Chri- 

ftiana , come và la Regina de 
Angelì:,&il filo fpofo a render cri 
biiro:>& obedire al comandamen- 
to d\n Re pagano: adunque non 
mormorare tu delli tuoi Re diri 
tHani^ ne maledire il prencipe del 
tuo popolo > come ti Io comanda 
lo Spirito Tanto: ancorché gli cdit 
ti in prima faccia pareffero ingiu- 
nti , &: greui: perche molte volte 
permette Iddio pefì intolerabili 
perii peccati del popolo: & airiio 
ra quel tempp^ che fi ha da fpen-» 
dere in mormorare cJeUi Re 3 fi 

F im- 
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impiegarà meglio in piangere li 
nollri peccati , & humiliarfi , 
chinare la tefta infino a ranco, che 
venga il rimedio dal cielo , che è 
liberarci dalle colpe : acciò le no- 
ftrepene diuentinopiù leggiere, 
fe pur fono troppo grandi, & fiio- 
ra di modo. 

Terzo , nota per riiierentia del 
Signore con quanta l iuerentia do 
iiea andare il Tanto fpofo menan- 
do il fomaro, nel quale andana la 
Vergine il «iorno del parto , cer- 
cando di cala in cafa alloggiamcn 
lo , fenza trouarlo in alcuna.O co 
quanta patientia (juefti gloriofi 
fanti doueano riceuere quello 
disfeuore; ò come doueano loda- 
re Iddio vedendo , che le Volpi 
hanno le tane, & gli vcelli del cie- 
lo li nidi , Se che il figliuolo della 
Vergine non trouaua in quello 
mondo doue albergare , ne doue 
ripofare la tefta, fin tato che dopò 
molte preghiere, veduta l'honeilà 
della Signora gli fu datalicentia, 
per ritirarfi ifieme co il giomcto, 
che la portaua al catone d'vnallal- 
la.Códanna qui Chriftiano la tua 
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ruperbia , poiché vedi la patientia 
della madre di DÌO3& quara poca 
patiétia hai tn,qiiado no troni d'ai 
loggiare in alcuna terra^che vorrc 
fti roiìiare il Inogoret quàdo bene 
lo trouijOgni cola ti pare poca,po 
nera, bratta, & picciola per la tua 
^randezza^&poco fpirito.Ricor- 
dati dell'albergo del figliuolo di 
DÌO3 ricordati in fimilicafi deirac 
coglienze, che ftirono fatte alla 
madre di Dio in Bethlé: et voglia 
Dio che tal apprenfione fàccia il 
tuo cuore di quefto paflb , che ti 
piaccia paflTare alcuna notte oran- 
do al cantone d'alcun portico ap- 
preflfb granimali ^ contemplando 
l'affanno delia Vergine,&: dei fàn- 
ro fpofo^&ii poco riparo,che heb 
be il Signore quando nacque . Et 
acciò (Jhriftiano non perdi Jal- 
loggiamento del cielo, perdendo 
la patiétiaj&carità^ per occafionc 
delli mali allo52;iameti nellituoi 
viaggi, imitarai refsépio d vn'huo 
mo nngolare,che io ho conofciu- 
tOjil quale perfeueràdo per Tamo 
re di Dio in ftato di pouertà , ha- 
uendo prima pofTeduto in quefto 

F X mondo 
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mondo molte ricchezze, & hono 
ri ; domandato come poteuafoj>- 
portare,qiiando faceua viaggio,Ia 
poiicrtà de alberghi, efsédo (la 
to alleaato in tante delìtie? rifpon 
delia 5 che in qiialfiuogha luogo, 
che andaua^trouaua sépre buon'ai 
ber^o : perche ancorché hauefle 
lafciato il Tuo ftato y hauea nondi- 
meno per la fua perfona chi Tal- 
loggiaua meglio, che no ha il Re: 
domandaro chi fude qucfto , ri- 
fpondeua eflTer la propria cogni- 
none di fé fteflb , 6c do {noi pec- 
cati: perche chi quella portarà^tro 
iiarà Tempre buon'alloggiamen- 
to. Et al contrario al lupcrbo, che 
non fi conofce, tutto il mondo pa- 
re poco . Adunque , Chriftiano, 
auuertirce,et la penitenza de' tuoi 
peccati nelli viaggi, ad imitationc 
di quefto benedetto padrc-^. 

Quarto,contempla come iui in 
quet cantone la Vergine f;inta in 
queirhora infieme con il Tuo fpo 
fo, doueuano nettare > & fcopare 
alcuna parte del portico 3 et acco- 
modare i fornimenti, con che fi 
acconciauail giomento,nel quale 
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era venuta: acciò il luogo fufTe pili 
fecreto , & più honefto . E t come 
venuta Thora del parto Virginale , 
rimmaculata Vergine con ^ran 
gaudio5& allegrezza dello Spiri- 
to fanto^ circondata da gran mol- 
titudine d'Angeli inuifibili^doue- 
ua inginocchiarli^^ leuar le mani 
al ciclo con fingolar deuotione,& 
in tanto vederli innanzi il fanciul 
lo piangendogli quale vfci dal ven 
tre fenza alcun dolore > ò corrut- 
tione della madre , del medefimo 
modo, che vfci dal fepolcro chiù- 
fo; & entrò dbue ftauano li difce- 
poli>eirendo le porte ferrate.Nota 
come in queirinilante con molte 
lagrime lo douea adorare la Ver- 
gine ranta;,& il Tanto Ipofo; & co- 
me fàlciadolo la Vergme , & con- 
ciando il fieno il benedetto fpofo^ 
finalmente lo douea mettere nel 
prefepio: poiché non haueano al- 
tra culla più pretiofa. Guarda^, 
Chriftiano, quelli elTempi deiren 
trata di Chrifto in quello mon- 
do , & fanne comparationeconil 
modo di viuere de' Chriftiani , & 
trouarai, che Chrifto , come dice 

F j il no- 
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il noftro padre S. Bernardo , non 
feppe qiiellOjChe fi faceua,ò vera- 
mente noi altri viuiamo inganna- 
ci: ma efTendo che non poteiia egli 
ingannarfi , noi altri viuiamo in 
grande inganno: conciofia cofa_»^ 
che Chrifto ha. voluto honorare, 
& fàuorirè nella Tua propria per- 
fona la pouertà,& afprezza, & tut 
to il mondo fuora di modo fi lam 
bieca il cenici lo in cercare le ric- 
chezze ,& delirie . Cerro già che 
alli Chrilliani non ci bafta l'ani- 
mo di rompere l'abiifo , &difib- 
lutioni, che il mondo ha introdot 
to, almanco doueriamo procura- 
re di disfarle a poco a poco : per- 
cioche le delitie , & ricchezze fo- 
no arriuate fra li Chriftiani al 
maggior colmo,che fuflero mai 
fra pagani . Dimmi Chriftiano , a 
che maggior delicatezza, & fpefa 
può arriuare la calzetta del Chri- 
ftianojche efler fatta ad agucchia, 
& di feta? Forfè, ChriiUani,li vo- 
ftri padri hanno mai imaginato fi 
eccefi[ìua delitia, & hanno confer- 
mato , che non fi poteffe viuerc_-» 
d'altro modo? quando venne mai 

per 
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per penfiero alli pagani bciierc-» 
con neue neirinuerno , per efler 
foggetti alla mala vsaza della fia- 
te, & raffreddare la fiate con neue 
li lettijper non fentire vn pochet- 
te di caldo ? quando fi è mai ve- 
duta tanta curiofìtà nelle maniere 
di cucinare? tanta delicatezza, di- 
foneftà,curiofità,& fpefa nel mor 
do del veflire , dell'ornamento 
delle care,& de gli edifici) ì In ve- 
rità noi Chriftiani viuiamo inoan 
nari,& non l'intendiamo: percio- 
che penfìamo fodisfare quella-» 
mala beftia della noftra fenfualità 
-concedendogli quello ^ che ci di- 
manda, de non cen'auuediamo, 
.che concedendogli vna deliria,ne 
-dimanda tre altre di più , come la 
Hidra,c6 la quale combatte Her- 
cole , alla quale mentre tagliaua 
vna tefta, nafceuanQ tre altre,tìn», 
tantoché Hercole ricorfe a com- 
battere con il fuoco, abbruggian- 
doli i luoglii, i quali tagliaua. Vor 
olio dire , che fi deue combattere 
fra li Chriftiani contra la fenfuali- 
tà , leuandogli ancora di quello, 
che ha, 3c negandogli quello, che 

F 4 defide* 
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defidera, & dimanda , & qiiefto è 
combattere con il fuoco . Perciò 
che fé vogliamo contentarla con 
panni molli , introdurrà fuDito le 
carezze , & le rafcie , & telette'di 
^cra . Et fe la vogl iamo contentar 
con acqua frefca , non fi fermarà, 
finche beua con neue , et giaccio. 
•Et fi come metto l'eflempio di 
quefte delitie,fi potrebbe difcor- 
rerc per tutte l'altre , Se intendere 
quanto ftia in tenebre la Chriftia- 
nità, «Se ai buio: poiché adora , 6^ 
preggia tanto le dclitiea& ricchez 
ze,hauendo il Signor noftro Gie- 
fu Chrifto confecrato la fiia per- 
fona tanto da douero alla peniten 
tia,pouenà,&: vita arpra.Perilche, 
Chriftiano,leggendo quefte veri- 
tà, ti prego per il Signore,che co- 
minci a mortificarti per Tauueni- 
re, & disfare a poco a poco le cat- 
tine vfanze , che ha introdotto il 
demonio , fe non ti baftarà Tani- 
mo a romperla del tutto con il 
mondo. Et auuertifce, che quefto 
ti importa ancora per il mondo: 
perche ciò che è domandato ric- 
chezza , & delitie, è vna p.oucrtà 

infer- 
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infernale,& gran tormento . Per- 
cioche , che maggior pouertà , 6c 
tormento può patir rhiiomo, che 
Tefler fos^o-etto a tante dehtie fot- 
co pena di non poter viiierc^ ? 
Quanto maggiore è la ricchezza 
deTpouero,!! quale fi recrea di be 
re l'acqua del modo, che efce dal- 
la fontana , che quella del ricco, 
il quale non può mangiare,nebe-' 
re infino a tantOjChe non gli c por 
tata la neue , o giaccio dal porto? 
Quanto è maggiore la ricchezza 
del pouerojil quale fi contenta 
con vn poco di panno per cuopri- 
re la fiia nudità,che quella del ric- 
co,il quale non può veftirfi infino 
a tanto, che non vengano i ricchi 
drappi da lontano có gran fpefa? 
Veramente la ricchezza cprocu- 
• rare Thuomo di prouarfi a pafTare 
con le manco cofejché potrà,&: la 
pouertà è hauer bifogno di mol- 
te, & duierredeiifie . Adunque^, 
Chriftiano, per Tanuenire veden- 
do il modo con il quale il Reden- 
tore pigliala cafa in quefto mon- 
do,riforma la tua, & la propria.* 
pcrfona a poco a poco: acciò pofii 

F s ^^^^ 
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enfer delli veri confrati del Rofa- 
rio.Et feguita disfacendo le catti- 
ue vfanze della carne,& del mon- 
do : acciò venghi a romperle del 
tutto , ^ arricchirti con li beni 
dello fpirito , & del dono della 
pouertà. 

- Quinto, in quefto mifterio del 
fantilfimo Natale confiderando 
come l'Angelo del Signore , àC 
l'efTercito Angelico, che con lui 
veniua, diedero all'alba coli buo- 
na nuoua alla pouera gente,& pa- 
ftori , i quali fàceuano le guardie 
della notte per guardare la loro 
mandra: procurando che nulla gU 
mancalTe, tagliando li rami per la 
paftura, che mancaua per l'afprez 
za del tempo, & rigore dell'inuer 
HO. Auuertirai,& confiderarai vna 
regola di dottrina Chriftiana ve- 
ramente admirabile , la quale è, 
che le perfone , che nella cafa di 
Dio hanno da effer promofTe a 
più alta vocatione,fono quelle-», 
che fanno quato polTono, portan- 
dofi bene nelli fuoi offici] , & mi- 
nor vocatione , nelle quali Iddio 
lehameflb. Et cofi trouaremo , 

che 
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che ciuando Mose, come buonoj Exod.j^ 
& diligente paftorcpafceiiale Tue 
pecore nel più folco,& più fecreto 
luogo del deferto, fù da Dio chia- 
*mato per farlo gouernatore di tur 
to il fuo popolo.Et il Re Daiiid,il t.jneg.Kf, 
quale ftaua occupato guardado le 
pecore di fuo padre,fù daniochia 
maro per il regno, & non fu chia- 
mato alcuno de gli altri fratelli, li 
quali ftauano in cafa . Et Saul fuo 
antecelfore quando fu chiamato 
dal Signore al regno,andaua cerca 
do li giumenti di fuo padre . Et il 
profeta Elifeo oràdo ilaua con do . ^ 
dici para debuoi,quado il vecchio 
Elia gli diede il pallio, & vefte di 
profeta . Edi figliuoli del Zebe- Matt»A* 
deo S.Giouàni,et S.Iacomo fiiro- 
no fàtti Apoftoli , & pefcatori de 
gli huomini al tépo , che ftauano 
accóciàdo le reti , & aiutàdo il lo- 
ro padre neirarte,che haueano de 
pefcatori . Tutto ciò è detto, acciò 
Tappi, Chriftiano, che fai feruitio 
a Dio,& gli fei grato facendo be- 
ne, & fedelmente il tuo officio , Se 
che quefto è il mezzo,perche Dio 
ti inalzi a cofc maggiori. Perilche 

F 6 voi 
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voi Chriftiani , che viiiete nello 
flato del fanto matrimonio,hab- 
biatc paticnria,& porrate la voftra 
Croce , allenando li figliuòli , 6^ 
collocando le fioliuole con Ogni 
indiiftria Chriftiana . Et voi fi- 
Sliiioli,& fisliiiole obedite,& Ter- 
uite alli voftri padri : voi figliuoli 
occupateui ne voftri ftudij,&: offi- 
cij: 3c voi figliuole ne voftri lauo- 
ri , & fiate folitarie . Gli artegiani 
ogniuno nella loro arte, gli gouer 
riatori ogniuno nel loro gouer- 
no, gli auuocati ogniuno nelle lo- 
ro liti . In fomma ogni perfona.* 
nel Tuo ftato deue procurare di 
far benej& fedelmente il filo offi- 
cio fotto pena di non efler buon 
Chriftiano, & di ciucfto modo no 
ftro Signore la ctiiamarà a cofc 
maggiori. Ma chi non fiiTalfabe- 
to,ne s'ingegnia d'impararlo , co- 
me ha da eftcr promoflb a lettore 
nella cafa di Dio ? Et chi nor* fa il 
canto fermo, come potrà femirc 
nel canto figurato della vita Chri- 
ftiana? Chi non è fidato nel poco, 
con che ragione fi può fidar di lui 
molto nella Chiefa Chriftiana->^ 

K. ^ Chi 
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Chi non fa gouernarela Tua cafà, 
dice S. Paolo^ come ha da pi'gh'a- i.Tim.s* 
re il gouerno della Chiefa di Dio? 
Quindi è quel! omelie diceua il Re- 
dentóre, &: niaeftro della vita Gie 
fu Chrifto Signor noftro nel Tan- 
to Eliangelip : si in alieno fideles no j^^ci» 
fuiftis , quA vefira funtyquis donabit 

^obisìKìicno domanda qui noftro 
Signore li beni temporali^&le co 
fe y che nella Filofofia morale fo- 
no dette beni efterni ò di fuora^, li 
quali fono domandati alieni^ per- 
Ole da altri li riceuiamo, & ad al- 
tri li dobbiamo lafciare. Le virtù, 
& doni dello Spirito Tanto quefti 
fono propri) beni : perche fe Tap- 
piamo fare con il diuino fiuoreji 
polliamo portare con noi altri. 
Adunque le nellalieno , ne i beni 
temporali non ci fiamo portati be 
ne 5 come ci ha da communicare 
Iddio li veri , & propri) beni , che 
fono quelli delTanima, de dello ' 
Spirito? Perilche pigliamo effem- 
pio in quefti fanti paftori > i quali 
elfendo ocaipati nella loro arte 
paftorale con diliacntia,fedelmen 
te,<3c Tenia alcun'inganijo^furono 

chia- 
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chiamati a vedere la Natiuità del 
maggior paftore , il quale veniua 
dal cielo alla terra a cercare la pe- 
cora perfa con tanto affanno , po- 
iiertà,& fàftidio. Adunque, Chri- 
ftiano , per Tauuenire attendi per 
. amor di Dio con diligentia al tuo 
officio, Scvocatione, qualfiuoglia 
che fìa : perche noftro Signore fi 
ricorderà di te, auuengacne fii vn 
paftorello fprezzato , ik meno in 
oblio da gli huomini. 
_ Sefto , confiderando la buona 
venuta delli paftori , & la deuota 
adoratione , che fecero nel porti-5 
Co,&: come co la benedittione del 
la fanta madre , &licentia di fan 
Giofefo douettero gettarli per ter 
ranel prefepio, &bafciarele fa- 
fcie,et piedi del facto fanciullo: et 
come in quel luogo,et in quell'ho 
ra differo le marauiglie cofì della 
huoua, chehaueano lor datatali 
Angeli,come de i fentim5ti,che lo 
Spirito sàto metteua ne i loro cuo 
ri, dimaniera tale che la gente, che 
iui cócorfe, era attonita,& ftupita 
di fentir parlar li paftori. Contem 
plar;u tu quanto facile fìa inalzare 

va 
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vn fpirito dalla poliiere della ter- 
ra, & collocarlo con li Serafini. O . 
quanto poco fapeiia dello fpirito 
profetico il profeta Amos, qiian- Am9s» r, 
do andana tagliando rami per la 
fua mandra , & quanto fuora fta- 
Ila coli di penfarlo, quando Iddio 
l'inalzò ad efìTer gran profeta . O 
come ftauano timidi, & paurofi li 
difcepoli del Signore nel Cenaco 
Io di Sion, quado in vn fubito ven 
ne la gratia dello Spirito fanto co A^or, « 
me vn tuono da gli alti cieli , 8>c li 
fece diuentar fi valorofi Capitani 
nella fanta Cliiefa.Chi hauerebbc 
creduto che Saul doueffe profe- 
rizzare , & direfi alte cofe fra li 
profeti ? Ma fuppofto , che Dio è 
quello,il quale ni vn fubito fa que 
fte mutationi nelle anime, prudeii 
temente rifpondeuano in quel tc- 
po alla gente, che fi marauigliaua 
della mutatione di Saul, & d'altri 
fimili , quando diceuano : Et quis 
fater eius ? cioè , non è gran cofi, 
che profetizzi hoggi colui , il 
quale hieri non profetizzaua.» : 
pcrcioche chi e il macftrò del li 
profeti fe non Dio , il quale può 

fare 
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fare fimili maraiiiglie ? Adunque» 
. Chriftiano , ancorché ti fcnti du- 
ro di cuore, &recco,6<: penfi, che 
. HO fono per te li fecreti dello (piri 
to,ne li gufti di Dio,raccomadati 
al Signore , perfeuera con buona 
intenrione nelle opere Chriftiane 
del tuo llato : perche ho fperanza 
in Dio, che quando manco ci pen 
farai fentirai nel tuo cuore la mu- 
fpd*.76* tatione della mano dritta dell'al- 

tiffimo, & dirai: AdefTo dico, che 
comincio fcruire Iddio , poiché 
egli fteffo mi ha toccò il cuorc> 
per la fua mifericordia_>. 
, Settimo,6<: vltimo, confidcran- 

do come fe ne tornorono li pallo- 
ri marauigliati dell'honcfta , 6^ 
deuotione della Vergine,della fan 
tità , & carità del fanto fpofo , & 
della patientia, & humiltà del fa- 
cto fanciullo : & come andorono 
iodando,glorificando,& inalzan- 
do il nome di Dio per le cofe,che 
■ haacano fenrito , & vifto confor- 
mi a quello , die l'Angela hauea 
lor detto : Reftarai qui tu ancora 
inquefta horavna buona part^ 
delia notte » lodando l'eterno pa- 
dre > 
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dre, il quale ci ha mandato tal fi- 
gliuolo: et il facro figliuolo,il qua 
le in tal modo ha hauuto compaC* 
fione de i noftri affanni: & lo Spi- 
rito fanto 5 il quale fù il mezzano 
di quelli mifterij : & la Vergine 
pura, nelle cui vilcere furono ce- 
lebrati. Et domandando qui il do 
no della pouertà , chiuderai que- 
fto mifteriocon Toratione, che 
dice. 

Oremus, 

Concede qiixfumus omnipo- 
tens Deus,& natus hodic Sai 
iiator mundi , ficut diuin^e nobis 
generationis eft au6lor,ita immor 
talitatis fit ipfe laigitor.Pcr eundc 
Dominum noftrum lefum Chri- 
ftum Filium tuum , qui tecum vi- 
uit & regnat in vnitate Spiritus 
fan(^i Deus. Per omnia fscula lìe- 
culorum . AmeOt». 
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CAPITOLO VII. 

DtUafanta Vurificatione della 

Madonna. 




ty^rra Vhifloria Buan- 
gelica , che compiti li 
quaranta giorni del 
part%virginale por- 
torono la fan ta madre , & ilbene^ 

detto 
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detto fpofo il fanciullo a Gìerufa* 
lem, a prefentarlo al Signore , con 
offerta d'vn paro di tortore , ò pie» 
doni . Et come il fanto Simeone lo 
riceuè nelle fue braccia , & cantò 
quel Cantico : '\unc dimittis : Et 
altre cofemarauigliofe. 

In quefto celefte quadro della 
fanta Purificatione,quanto al pri^ 
mo cófondeti, Chriftiano, veden- 
do quanta poca cura hai d'obedi* 
realli comandamenti della fanta 
Chiefa, elTendo cofi fàcili d'adem 
pire: poiché la Madonna fece cofi 
longa ftrada per obedire alla lec- 
ere , 8c offerire al tempio di Dio il 
uio benedetto figliuolo , & redi- 
merlo con fi pouere offerte-^ . 
Adunque ti prego , che non pafli 

3uefto fenza riuedere li coman- 
améti della Chiefa, che fono cìn 
quc , & domandare perdono à 
Dio, fe ^li hai trafgredito, & pro- 
porre d offeruarli con deuotione 
per i'auuenire . Et vedendo anco- 
ra come la Vergine va al tempio 
conforme a quello,chp eracomi- 

• dato 
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dato nella legge del Signore y ti 
raccomando, che riuoloi per Ja 
mente li comandamenti della leg- 
ge di )3io in quella confiderario- 
nc, Se proiicdi in modo,che fi (ap- 
piano , & oflTeruino nella tua cafa, 
& famiglia : perche c gran eflem- 
pio d'obbedicntia qucfto fatto 
•della Vergine^cfe molto appropria 
to per condannare la noftrainobe 
dientia3& trafcuraginc^ . 
- Secondo , notarai che la Vergi- 
ne ijloriofa non haucabifogno di 
Purificatione , eflTcndo che iiauea 
conceputo per opera dello Spiri- 
to Tanto : pcrilchc era eccettuata^ 
nella ìcoocxSc con tutto ciò non fi 
fdcgno d'andar a piuifìcarfi con 
le donne peccatrici, & a prefenta- 
re il filo figliuolo , & redimerlo 
con ofFerta,come fi fiifTe peccato- 
re. Dache cauarai,che non hauen- 
do peccato il figliuolo , ne la ma- 
dre volfero honorare, &c fauorirc 
li rimedi) contra il peccato: & noi 
altri,che veramente fiamo pecca- 
tori, non ci degnaremo d'impie- 
garci , 6c efercitarci ne i rimedi; 
del peccato , «3c contra il peccato, 

come 
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come fono li fanti facramenri , le 
limofine, offerte, ftationi, dcwid-^ 
tare le Chiefe fante . Adunque^/ 
anima deuota della madre di dìo, 
arriiiando a qiiefto iaogo^ti racco 
mando per riiierentia della Ma- 
donna, che frecjiicnti la confeflj ch 
ne^er communione più fpeffo^che. 
fin qui hai fatto, & facci limofinc 
fecondo il tuo ftato^&r vadi molte 
volte al Tempio di Dio a fare iru 
due ò tre altari Toratione, che vor- 
rai: perche fecondo l'indulgenze 
concefTe dal Papà per quefta via 
pianpiano andarai leuando gran 
parte delle pene, che doueai pati- 
re nel Purgatorio . Ermi maraui- 
glio come fra Ji Chrilh'anifi ha 
cofi poca cura di cofa tato impor- 
tante al noftro profitto, come è 
quefta di godere deirindulgenzc 
del teforo della Chiefa , il quale è 
cofi grande, che benché mttili 
Papi infieme li fuifcerafiero in có- 
cedere li beni,che in lui fono,non 
arriuarebbero al fine : perche la^ 
fua ricchezza é infinità, & il poter 
loro è limitato . ^ 
Ttrzo,in quefto mifterio nota- 

rai. 
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raì,comela Vergine fanta yienc 
ad offerire al Tempio di Dio l'im 
maculato agnello,che è il Tuo pre- 
riofo figliuolo; perche fé quefto 
non fi ofFeriua, pocohaueriano 
giouato tutti gli agnelli , che iui fi 
ofFeriuano, i quali erano innume- 
rabili . Perilche auuertifci , Chri- 
ftianojChe per l'auuenire infieme 
con le tue operette offerifchi a 
Dionoftro Signore li meriti del 
fuovnigenito hgliuolo: perche le 
noftre offerte fondare nell'offer- 
ta , che Chrifto fece per noi altri, 
fono di sran valore,& fenza Chri 
ilo non l'accettarebbe il padrc-^. 
Adunque ciualfiuoglia opera, che 
£icci Chriuianamente fecondo la 
legge di Dio offerifcela fondata-» 
he i meriti di Giefu Chrifto : & 
farà di fi gra prerio la tua offerta, 
che c di più valore la noftra gracia 
dopò il peccato confcguita per 
ChriftojChe fe l'haucfsimo nel Pa 
radifo tcrreftrc,prima che Adamo 
peccaffc. Perciochc nella virtù di 
Chrifto fiamo redenti per rigore 
di giuftitia:& allhora la noftra ac- 
cettatione farebbe ftata ^ratia^. 

Quindi, 



4 
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Quindi c , che la fanta Chiefa di 
Roma fcmpre conclude le Tue ora 
rioni dicendo: Per Dominum no-- 

Slrum lefum Chriftutn. 

Quarto , confiderarai in quefta 
hiftoria come è certo ^ che inalza 
Dio coloro, che fi humiliano . Va 
laVerì^inc ?loriofa in habiro di 
peccatrice, & poiieretta ad offeri- 
re il Tuo figliuolo , come fc fulTc 
vnodel popolo, & redimerlo non 
con agnello , come madre ricca-^, 
ma con tortore , & piccioni, co- 
me lo faceuano le bifo^nofe : an« 
dando in habito di peccatrice , & 
di pouera, efceil Tanto Simeone 
facerdotc a riceuerla , & piglia il 
fanciullo nelle braccia , & pieno 
dello Spirito (auto cata quel Can 
fico fpiriruale : Nane dimittis , ó'r. Lucà. 
In lode fi.ia: Et viene ancora Anna 
prophctcnTa vedoua veneranda di 
gran fantità, & dice a tutti ^ran 
lodi del ninciiillo, & della madre. . 
Adunque, Chriftiano, prezzati ru 
adefTo d'honorare Iapouertà,& 
li rimcdij del peccato , che noftro 
Signore hauerà cura d'honorarti 
al 1 no tempo , & proiieder chi fa- 

uorifcai 
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uoiirca,&honori le tue cofe . Ma 
ohimè che come ci malziamo co- 
tta l'elTempio della madre di Dio, 
& del fuo benedetto fighuolo , 
meritamente permette Iddio, che 
veniamo in dishonorc , & confti- 
fione . Per concludere quefto mi- 
fterio dopò il rendimento del e 
aratie, dimandar ai al Signore la 
|ratia,che ti parerà ; ma nel gior- 
no delle candele , & ne giorno 
della Purificatione della Vergme, 
fecondo il mio confi olio diman- 
da con molta inftanza lume , ca- 
ftità , purità di vita, & finirai con 
l'oratione della Chiefa , che dice. 



Oremus, 



OMnipotens fempiterne Deus 
maiefl:atem tuam fi-ipplices 
cxoramus,vtficut vnigenitus nnis 

hodierna die cam noftra^ carnis 
fubftantia in tempio eft pra^fen- 
tatus: ita nos facias purificatis tibi 
mentibus pnxfcntari.Per eundem 
Dominum noftrum leUim e.hri- 



ftum, &c. 
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CAPITOLO Vili. 

■■ ,1 ■ 

Quando fu ritronato il fanciullo 
. €Ì€fu , che fi perfe in 
Cterufalem , 





^na VhifloYiadelfan^ 
to Euangelio , che 
cffendo il B^dentorc 
di età di dodici ativh 

andò a Gierufalem con u fuo pa^ 

0 drc. 
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dre i & madre a certa fefla . Et fi- 
nita h folennità , ritornando la 
f^ergine sa[a,& lo fpofo benedetto 
alla terra con Valtrj. gente & pcn- 
fandojche andana il B^dentore nel- 
la compagnia , rejìò il fanciullo 
Ciefu in Gierujalem , & non fe 
n'aitueddero , finche fu pajfato yn 
giorno del "viaggio . Et ritornò la 
^ergine glorioja cercandolo con 
gran dolore per tutti i luoghi, ca- 
mini, jirade, & cafe,douefperaua 
poterlo trouare . Et finalmente il 
ter"^ giorno lo trouò nel Tempio 
fra li Dottori , che lor flaua feti- 
tendo, & facendo alcune dimaU' 
de circa la legge di Dio , Et la^ 
mentaìidoft la madre fanta di quel" 
la difamoreuole':i^a , per il dolo^ 
re , che lei , & il fanto Jofefo ha- 
ùeano patito cercandolo , rìfpofe in 
queflo modo : Terche mi cercava- 
te ^ non fapeuate , che bifogna che 
io attenda a quelle cofe,le quali ap- 
partengono al feruitio di mio pa- 
dre f Finalmente venne cón loro 

. \j s Nax,» • 
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^aKlaT^aretl? y & era lor fuggendo 
& obedìcnte . 

In qiiefta ftatione , la quale è il 
xiuinro mifterio dclli gaiidiofi^per 
il gaudio, chericeiiela Verginc-j 
fanra, quando rirrouò il Tuo pre- 
tiofo figliuolo 5 può il Chriftiano 
confidcrarc molti documenti vti- 
liffimi per la riforma della Tua vi- 
ta. Prima vedendo la deuotione, 
con chela Madonna^Sc il Tuo Tpcv- 
foinfieme conil diuino fanciullo 
ahdauano ordinàriamente a Gie- 
rufalem alle feftc, dcue intendere 
il Chriftianoj che roflTeruanza^ 
delle fefte del nuouD tcftamento 
è di molto maggior importanza, 
conciofiache non fono figure ò 
ombre come quelle del veccl^io, 
ma la ftefia verità, che venne a^na- 
fcere fra noi . Et fe fin qui , Ghri- 
llianojguardaui le fcfte, impiegan 
dòlein giochi, fpettacoli feculari, 
yicij,& vanità ; adcfroperl'eflem- 
pio della Vergine tua auaòcàraj 
confondeti,& piangé il tuo ingan 
no5& tempo pcrfo nelle feftejet fa 
propofitò di non lafciar mai per 

G 1 rauuc^ 
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raiiLienire paflar feftaalcuna , séza 
impiegarla nellVrilità dell'anima 
tua: perche perciò non lì fanno in 
iqiielle l'opere feriiilij acciò ci im- 
pieghiamo in cofe appartenenti a 
gloria di Dio . Et veramente fe li 
Chriftiani fapeflero approfittarli 
in tutto Tanno delle felle , quello 
ballauebbe per farli palTar tutta la 
vita co buon'ordine: perei oche fe 
bene in tutti li giorni li deue fai". 
Se operar benejnódimeno li gior- 
ni fra la fettimàna debbono elTer 
come.li condotti delTeditìcio del- 
la fontana , & le fede fono come 
le vafche, nelle qiiali dobbiamo 
più principalmente vilitare lo lla- 
to dell'anima noftra,et proueder- 
ci de buoni propofitÌ5& fante dot 
^rine: accioche corra l'acqua lim- 
pida, 3c chiara almanco infino al- 
l'altra fella , nella quale torniamo 
a rinpuare il propofito,& far nuo 
iia prouifione per l'anuénire . Et 
noti molto il Chriftiano quelle-» 
poche parole, che ho detto dellc_-» 
fede, 6c raccomandifi alla Ver- 
gine (anta , accioche le polli me- 
giio olTeriiarc: perche per quella-* 
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via fcndrà ndla fiu perfona, & ca^ 
fa fin golàr profitto. no j . i 

-n^econdo, notam quello mille» 
rio come rcftò il Redentore irv 
Gierufalem fenza dir niente allaj 
Vergine fanta, ne al fuo padre pu-i 
tótino^ne alli parenti;,' per darci ad 
intendere, che nella vita Chriftia-» 
na bifogna rompere fpeflevoltc-,^ 
con il mondo,& rubbare il corpò 
alli compimenti mondani^ pqr fa-» 
re U fatto noftro, & quello , chc-^ 
appartiene alferuitio di Dio. Pee» 
tne fé tutto il tempo fi fpendc ixw 
vifitare le creature, & elTer vifi-* Jl 
tato da loro,& m compimenti del 
mondo , non potrà mai Tanimaj 
trouariì fola con Dio, per fare li 
fuoi ncgotij. Veramente come no 
fiano opere di carità*, ò neceffarie, 
deucil Chriftiano ftar molto fo- 
pra di fe , per non fot familiarità, 
&c araicitie, con le. quali fi perdei 
molto tempo, che fi potrebbe im- 
piegare in feruitio di Dio , & (\ 
fpende in cofe tanto impertinen- 
ti , che fen2a paragone vaglionQ 
manco del tempo, che fi perdoi^* 
impiegandofi. in cfle • Adunque^. 

G } diri- 
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Chdftiano procara di romper- 
la con il mondo, &Jdisfar pian 
piano qtianto potrai qiidte cón- 
uerfationi . Et acciò polli ricorre- 
re al tempio a dimandare alli Dot 
tori quello , che ti conuienei & i 
fcntir ciò j che dicono , non folo 
dei lafciar gli amici (&r dicano ciò 
che vorfànrib) ma ancora dei riib« 
bare il corpo a tuo padre ,. & ma* 
drcjper attendere all'anima tua5& 
alle cofejChe appanengono al Ter- 
uitio di Diò. Perche chi ama ilpa- 
dre ò la madre più di me ( dille il 
èiftttao, Signòre)n6 c degno di me. Quan 

to^più larà indegno di Dio chi 
per compire co gli amici vani, ia-t- 
fcia di far; oratione,leggere,ò dire 
la fanta dottrina, ò di tare l'opere 
di' mifericordia, quando fi otterf- 
fce roccafione.Credimi,Chriftia-» 
nojhabbi pochi amici , fta in li^ 
bertà , fe vuoi faliiare l'anima tua. 
Et acciò lo facci,vattene al Tem- 
pio del Signore, che iui trouarai 
il fanciullo Giefu , & pregalo che 
ti dia gratia per fprezzare rim^* 
pertinentie , a imitati onc della-»' 
difamoreuolezza , che egli nio- 
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Arò verfo la fiia fanta madre , 6c 
parenti. 

Terzo , confiderarài J'afflirrio- 
ne, & doIore,che la oloriofa Ver-' 
gine , & il Tanto lofcfo in ciuefti 
giorni patirebbero, & intenderai^ 
che veramente non hcbbe coJpa_» 
la Vergine, ne lo fpofo : ma che il 
Signore volfe reftar apofta, 6c 
permelTe che haiielTero quella af- 
flittione : acciò fappi,Chriftiano, 
che fpefle volte permette la diiii- 
na proiiidentiaa che alli più fauo^ 
riti, & eletti fiioi vengano traua- 
gli, & triftezze per humiliarli , 8c 
elTercitarli , & proiiarJi nella pa-» 
ticnria,& pace dello fpiriro. Con- 
fiderà tu con che affanno doiiea_» 
andar la Vergine dimàdando del 
Tuo figliuolo d'vn luogo in vn'al-» 
trojd vna cafa in vn'altra,& d'vna 
llrada in vn'altra, di notte & di 
giorno fenza mai ripolare, nc^ 
mangiare. Comedouea diman- 
dar perdono a Dio,fe hauea com- 
melfo alcun mancamento circa la 
cura , che douea hauer del ferui- 
tio del fuo figliuolo: & come do- 
Kea proporre d'emendarfene , & 

G 4 pregare 
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ptegare il padre etemó,che glielò 
manifeftafle. Et come douea dire 
H fecjhi della faccia. Se veftidel 
fanciullo a coloro,a quali diman<- 
;.daua del figliuolo, & concile pa-> 
ce di fpirito douca patire quefta-» 
lì grande anguftia,& dolore.Cer- 
to per imparare quefta patientia, 
& conformità con la volontà di 
lDio, doueriamo far tutti compa- 
gnia alla Vergine faiua in quefto 
Canus, camino' dicendogli : *Doue é ito il 

tuo diletto ò belliflìma fra tutte le 
donne ì doue è ito il tuo diletco> 
&i ti diutàremo a cercarlo? Aùnér- 
tite,Chriftiani, che quando Chri- 
fto Signor noftro permetterà nel- 
le voftre cafe,ò perfone,triftezze, 
tribulationr,dolorÌ,anguftie, hab- 
biate patientia , & non perdiate la 
pace dello fpirito: poiché fete peC 
catori, benché vi reputiate fanti. 
Ricordateui che la Vergine fanta, 
cfTendo tanto libera del peccato, 
patì quefta tribulatione : anzi in_i 
limili cafi vi douete a lei racco- 
mandare , acciò polliate (campar 
bene dalla tribulatione»^ . 
■ Quarto , nota come finalmente! 

i. ^ crouò 
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trouò la Verdine il fiinciullo nel 
Tempio che ilauaa fenrire,&^ 
dòniandare alli Dottori, per darc^ 
cffempio a noi altri, che nel reftòV 
poco bifogno haiiea dVdirh > 6^ 
di d irnandar lord xofa alcuna^ 
Adunque vuol il Redentore dire 
con il fuò effempio^ cheogni per-». - 
fona fecondo il fuo ftato ha bifo- 
gno di ricórrere al Tempio a fair 
oratione^ & dimandare alli Dot-», 
tofi , & maeftri fpirituali queU, 
lo y che gh comiicne per la lalu- 
te.dcll'amraa fiia , Sc fentixe con^ 
attentioné quello , che dtcona^. 
Ex quando mancaffero li; Dotto- 
ri vuri, fi dcuc ricorrere alH mor- 
ri , che parlano ogni di ne i fuoi 
fanti libri..' Etauaertifci > Clu'i-;. 
ftiano, che fenon troui Iddio ^ 
òr Chrifto^hauendolo perfo>è per- 
dhe lo cerchi fra gli amici , 
parenti , & per le ft rade , & noiiu 
vai douefi ha da trouare, che è 
nd Tempio > nciroratione , fra 
U Dottori , alti piedi del confef- 
fore , ò nella predica , ò nella fan- 
ca Icttione , dei fami libri . Gre- 
dtmi^ Chriftiano ) che fù^ran- 
^ G i de 
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de rionoranza, la quale c'è rc- 
ftata dal peccato d'Adamo : & 
per eiiitare l'offefe di Dio , cht-/ 
da quella nafcono,c nccelTario no 
lafciar mai li buoni librijrie tafciar 
di ricorrere a dimandare, & fen-» 
tire li Dottori ; percioche l'igno- 
ranza è madre eie tutti gli errori^ 
Se peccati. 

, Quinto > notarai il ©audio > 
che la Vergine doùétte riceuerc> 
quando ritrouò il fuo. figliuolo/ 
&corae lodouette abbracciare, 
&: acconciare le vcfticciole , 
menarlo ad alcuna ca(a a vede- 
re fi hauea mangiato , ò fe era»» 
digiuno , & gli douette diman- 
dare doue hauea alloggiato , 8c 
ehi gli hauea dato da. n[iangiarc» 
per ringratiailo . Finalmente^ 
fappi , GhriftianojChe il Sigriort 
^ inoltro confola coloro y che per iB 
' filo feruitio fi affliggono , & q 
colà molto naturale dopò gratLr* 
{cecità venire gran pioggia . Per- 
ilche quando ti fentirai Cecco , ò 
malenconico , non ti perdere-» 
d'^animo , anzi (appi che fl:ai nel- 
la, vigilia del gaudio , gufto., dC 

allegrezza.. 
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allegrezza . O che gaudio è per* 
Inanima ritrouar qiiello^che perfo 
haiiea ? O che gaudio fii per la^ 
Vergine ritornare alla fiia terrai 
con il fuo figUiiolo ? Rallegrati 
m aderto con lei del gaudio , che 
riceiiè in quefto mifterio ^ & pre- 
dala , che le per temperare , & al- 
leggerire li tuoi rrauagli y & tri- 
ftczze e necenaria alcuna allegrez 
za^ti ottenga da Dio alarne vol- 
te il gaudio dello Spirito fanto,& 
parte del piacere , che Tanima Tua 
ientì, quando trouò il fuo bene-* 
detto figliuolo • 

Sefto, finalmente dice il fan- 
to Euangelio che fé n'andò il 
Redentore con il padre, & con 
la madre a Nazareth , & che lo- 
ro era foggetto , & obedientt^. 
Et con quelle parole conclude 
rhiftoria diChrifto delli dodici 
anni infino alli trenta ; acciò fap* 
pi , Chriftiano , che benché-* 
vi fiano molte virtù 5 nientediman 
co quella, nella quale dei impic- 
j|are più tempore Tobedientia^: 
Scfe Chrifto era obediente avn 
Éalegnanic, perche non faranno 

G 6 i fcrui 
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i ferui di Dio obedienti alli loro 
Signori ? i figliuoli alli loro pa- 
dri ? "i fiiddici alli loro prelati ? 
Gran cofa è robedientiaj & per- 
ciò quello , che ci vien comanda-^ 
to ,non folo lo dobbiamo farc-r: 
di buona voglia , ma ancora di 
buon'intelletto: intendendo che 
il parere de' noftri fuperiori va- 
le più del noftro , & cattiuando 
il' noftro giudicio nel feruitio del- 
la fantapbedientia j Se intenden-r 
dò , che nòn l'intendiamo, quan- 
do penfiamo di far meglio per* 
il noftro parere >.che per quello, 
de* noftri fuperiori . Molto tem- 
po dobbiamo impiegare nell'o- 
bedientia: poiché non finarra_i 
di Chrifto nelle fue hiftorie di 
dodici anni infino attenta altro 
fatto rileuato, fe non che fù obe- 
diente. Molto dobbiamo fugg.i- 
re la propria volontà , conciofia»^ 
che Chrifto efl*endo vero Iddio, 
dilfe che non veniua a fare la fua 
volontà > ma quella del padrc^ , 
che lo mandò Et fe fin qui fia- 
mo ftati amici, del noftro parere, 
& poco deuoù dcU'obcdientia-i; 
s n • ; andia- 
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andiamo co Chrifto in qiiefto ca^, 
mino ^ piangendo il noftro erro- 
re >& riceiiendo gran confiifio- 
ne •> Preghiamolo che ci faccia-r 
grada della virtù deirobedientia> 
ìa quale egli hebbe non folo nel- 
la fila fanciullezza 3 ma ancora-^ 
fin che vifTe : poiché fu obedien- 
te al padre infino alla mortt^ Thilif. éu 
della Croce. Et in qucfto mo- 
do dopò d'hauer refo le gratio, 
daremo fine alli cinque mifterij 
gaudiofi : & qui dimandarà l'a- 
nima al Signore la ^ratia > che 
vorrà. Qiicl,che io dimandarci, 
è, che mi dia ^atia per interro- 
gare li Dottori y & vdirli , Se leg- 
gere i libri fanti di modo talc^ , 
che per rignoranza delle cofc^, 
che hoobligodi fapcre, non fac- 
cia alcuna ofFefa a Dio. Et fcguc 
roratione della fanta Chicfa^chc 
dice coi! . 

Oremus. . 

VOta quxfumus Domine fup- 
plicantis pepali cxlcfti pie^ 
tate profequere : vt &c €\ixx agen- 
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da flint videant , & adimplenda./, 
qux viderintjconiialefcant . Per 
cundeiTi Domiiiiim noftmm le- 
fum Chriftiim Filium tiiiim , qui 
tccum viiiit & regnar in vnitate-» 
Spiritiis fandti Deus . Per omniaL 
j&ciila r^culorum. Ameiu» 
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CAPITOLO IX. 

Del primo mìficìrìo de i doloroft^che 
è l*oratione dell'horto • 




Vi comincia già Chri- 
ftiano la (l'códa parte 
del Rofario , la quale 
cótiene cinque iniftc- 
rij detti doIorofi,per- 
chéHn quelli riceué noftraSigiK)- 
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re Giefu Chrifto grandi dolori; 
& ancora li patì nell'anima fiia la 
VcrfTinc gloriola, per via .di com- 
paflfone ? Qui non ifolofi fàrà la 
preparationc ordinaria del Pater 
nofter SC dieci Aue marie , ma-> 
ctiandia la principale,che habbia-i 
mo mc(ro al principio del Ròfa* 
rio , la quale fi fa nel principio 
bielle tre parte principali di quel- 
lo . Et come fia vna quefla, qui li 
deue fare , fe non l'impediranno 
alcuni ne goti j di carità, òdi ne- 
celTìtà : perche in tal cafo non fo- 
lo fi può abreuiare nelle prepara- 
tioni del Rofario, ma ancora nel- 
la meditatione dellillefiS raifte- 
rij facri . Venendo dungue a trat- 
tar adcffodi qucHo niilteriQ dor 
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Dice il fanto Emngelio , che 
finita la cena yfcn'andò il Signore 
aWhortodi Getfemani . Etiuife^ 
parato dalli difccpoli , & menan- 
do [eco li tre più fegnalatì, comin" 
ciò a contrijlarft fopramodo , 
tnofirare gran timore , eJr fi mcjje' 
in oratione feparato yn poco dalli 
tre difcepoli . Ét prcgatia il padre^ 

che 
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che fe era pofsihile lo liberajfe. da 
quel calice d'amaritudine ; ma fi 
rifolueua in dircy che ?ion ft facefse 
la fua volontà , ma quella del pa- 
dre eterno, l\epeteua quefia oratio- 
ne , & gettauaft per terra , & an~ 
dauaa fucgliare gli^pofloli, che 
dormiuano , dicendo loro , che ye-^ 
gliaffcro y & orajfero , acciò non 
entrafsero in tentatione : & final- 
mente tornando ad orare fu il fuo 
éijf.inno tanto grande , che fi bagnò 
da capo a piedi d*yn fii dorè di fan-» 
gue , che yfciua da tutto il corpo 
per terra y & apparue yn*^ngelo 
dal cielo y che lo confolò , & con-^ - 
fortò in queflo trauaglio . 

La prima cofa , che il Chriftia- 
no deue cófiderare in quello mi-, 
fteriojha da eflerejche efsédo l'in- 
troduttione della paflione di Chri 
fto roratione dell'horto, con efla 
ci dobbiamo preiienire, & prepa- 
rare per tutte le tribulationi : per- 
che veramente l'oratione è dVn 
certo modo l'arnefe , ò armatura 

dell'ani- 
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xleiranima > 8c da quella efce for- 
tificata con mi Olle f brze^& pron- 
tezza per fare le coronelle quali 
ve»rrcbbe manco > fe non JiaiiclTc 
orato. Perche intendeflìmo que- 
ftcy^moftrò il Redentore tanta de- 
bolezza neirhortOi & dopò Torà 
rione v(ci cofi pronto. Se animofo 
fi riceuerc col or omelie veniiiano 
jperforlo prigione • Adunque-^», 
jChrilliano, preparati Tempre, 
apparecchiati con l'oratione nelle 
tofc difficili , fe non vuoi venir 
meno nella ftrada. 

Secondo , notarai quanta fia la 
forza della meditatione, &c confi-r 
dcratione ne i negotij : ^erciochc 
quando la meditatione e profon^ 
da> mette come prclcnri le cofc fu 
ture , &c fa j;ran mutatione in chi 
medita . Quefto dico , perche il 
Rcdentor nollro fi mede in que*- 
fio luogo a meditar ne i paffi dd* 
Ja fua paflìone infino alla morte, 
molto in particolare , come ha- 
iieàho da eflTerc : 6c ancora là cau- 
fa di quelli , che erano i pecca- 
ti del mondo , &ringratitudine, 
COI? che doueano rifpondere li 

pecca- 
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peccatori alla fiia Ipaflìone . E r iii*. 
fiemc con xjuello meditò r trauai- 
gli dclli maitiri,& le penc>che do 
iieano patire li fiioi ferui iiifinoal 
fine del mondo, le quali pervia 
di compaflìone hauea allhorapre 
fenti. Et fu fi grande raffiirrno ; & 
anguftia del uio cuore, & anima 
con fi terribili meditationi , che 
venne a bagnarfi da capok predi 
di fudore di fan^usy che vfcifi 
copiommente per tutti li pori del 
torpo , che fi bagnò la terra con il 
benedetto fanone del Signore : Se 
eglimedcfimo cafcò foprala fi.ia 
faccia raccomandandofi all'eter- 
no padre, & l'Angelo venne a c5- 
fortalo. Credimi, Chriftiano fer- 
iio di DiOjChe quefto leggi,che io 
per me tengo per cofa molto cer- 
ta, che dalla creatione del móndo 
infino al fine, mai creatura alcuna 
patì ne patirà fi grande affanno, 
ne tormento nella fua perfona»»^ 
quale patì in quell'Ilota il Reden 
tore,recondo raccidente,che fuc- 
ceffe del fudore di fingile mài pià 
vdito,ne veduto nella natura. Et 
dico di più , che mai concorfero 

tante 
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tante cofc infìcme, & tanto cffica- 
per proiiocar dolore , quanto 
•^uefte , che qiiiiii concorfcro ia 
Chrifto nellii Tua meditationepcr 
il noftro amore. P^rilche , Chri- 
ftiano, ti prego per il Redentore, 
<:he Taccompagni in quefto afFan- 
no,&lo fiipplichi ti dia gratia per 
meditare li fiioi dolori , & trniia- 
gli: & ancora li tuoi propri j^nelli 
quali ti hai da vedere : acciò ven- 
ghi ad hauerli in tal modo prefea 
ti,che facciano in te mutatione,& 
almanco caufino in te il fudore^ 
naturale, &c ordinario d'acqua»/. 

Terzo , quando vedrai , Chri- 
ftiano , come Chrifto alle voltt> 
ora, & alle volte cefFa deiroratio- 
ne , & va a fuegliare , & vilitare li 
difccpoii , intenderai vn fccreto 
della vita fpirituale>il quale è>che 
molte volte bifogna lafciar Dio 
per Dio : cioè, che aòciò la noftra 
oratione faccia buona confonan- 
tia. Se armonia nelTorccchie di 
Dio, deue andare ordinata con le 
fuc paufe, le quali paufc debbono 
cifer le necemtà de proflìmi . Vo- 
glio dire , che fc bene Torare , 6c 

me- 
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meditare è cofa molto alta , nieru- 
tedimaco molte volte fi delie fo- 
fpenderc per ricorrere alli bifo- 
gnidel proflìmo . Guarda dun- 
que, ChriftianOjfe hai cafa da go- 
uernare , figliuoli da foftentare^, 
figliuole da rimediare, è cofa Tan- 
ta che ti di) airoratione,& che cer 
chi tempo per raccomadare ogni 
cofa a Dio : ma fotto protefto di 
molto contemplatiuo , non man- 
care alle opere della tua vocatio- 
ne , che direbbe tentare Iddio . Et 
acciò pofll fare l'vno , & l'altro , 
piglia qui quefto eflerapio del Si- 
gnore , de guarda come bora fa_» 
crationc , bora ricorre alla man- 
dra y ik dopò d'hauer vilìrato Ja 
m andrà, ritorna all'oratione: ac- 
ciò fappi , che deue l'orationc-^ 
andare molto mefcolataconrat- 
tione nelle pcrfQnejChe nonfo-« 
no dal tutto folitarie , de contem- 
platine--' . 

Quarto , nell'horto norarà il 
Chriftiano , come nell'oratione 
di Chriftofi manifeilano molto* 
al naturale li fentimenti della fiia 
natura huniana : perche namral- 

mcntc 
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mente aborriiia. Se fchiiuiua Ia_/ 
morte, de hauercbbe voluto vc- 
tìerfi libero da quella . Ma dal- 
l'altra banda la ragione fi ren- 
deua, & rcfignaua nelle mani del- 
l'eterno padre : non oftante ciò, 
che la natura fentiua;acciochc-» 
o^ni cofa fi faceflfe fecondo la vo- 
lonta di Dio . In quello luogo ti 
prego per il Signore, Chriftiano 
benedetto , che fij molto denoto 
d'vna virtù , che fi domanda nella 
vita fpirituale refignatione . Vo- 
glio dire,che quando fi offeriran- 
no fentimenti della par te della.» 
tua fenfualità in cofe , che vorre- 
fti, ò no vorrefti conforme al tuo 
giifto, ò difgufto,procuri d'hauer 
animo , Se refignarti nelle mani 
di Dio : pregandolo , che faccia 
Ja fua volontà, & non la tua . Et 
tanto più ti hai da sforzare a ciò 
fàre quanto più farà contrario il 
rentimentO' della carne : perche 
perciò fù più accetto a Dio il fa- 
crificio d'Abramo, percioche fa- Gtmef.zx. 
crificò Ifaac , che fignifica rifo, 
per darci ad intendere , che quel- 
lo , che ci da confolationc , Se al- 
legrezza 



1^8 Seconda Parti 

lesrezza Io dobbiamo facrifìcare 
ad honore di Dio , fecondo VqC- 
fempio dello fteflb Chrillo , il 
quale volfe 3 che fi adempiflTe la-i. 
volontà del padre , 6c non quel- 
lo , che li fenrimcnti della Tua na- 
tura dimandauano. Et auuertifci, 
Chrifliano , che fd.cci con grande 
affetto quefto , che ti prego : per- 
che non metterai in Tacco rotto 
quello 5 che farai per Dio , anzi il 
medefimo y che promife fare gra- 
tie ad Abramo per quello,che fat- 
to hauea , le farà a te per il tuo f i- 
orificio^. 

Quinto y quando vedi feruo di 
Dio il tuo Cnrillo fi malenconi- 
co , fconfolato , 8c pieno d'afFan- 
no, & angultia , &c che Jo confor- 
ta vn Angelo , che era creatura,& 
feruo filo , non ti (cordare nelle 
tue triftezze , trauagli, &: tribù- 
lationi animarti, & sforzarti: per- 
che veramente quefi:i timori , 6^ 
debolezze di Chrillo fono tue,ò<: 
il benedetto Signore fi vedi di 
. quelle , per communicarti a te le 
fue fortezze . Non hai fcntito di- 
re, che cauò Diovna delle cofl:e 

d'Ada- 



D E L R O S A R I 07 

d'Adamo per formargli la fpofa, 
& in luogo della cofta^Ii meflTo-* 
carne? Adunque intende il mifte- 
rio : 'ercioche Chrifto riceucin 
fc li noftri timori , & debolezze, 
Òc ci communicò la fua fortezza. 
Et quindi auuiene che ha egli pau 
ra , & trema innanzi la fua.pamò- 
ne 5 & fanto Andrea va alla Cro- 
ce con grande allegrezza . Chri- 
fto fuda fangue nell'horto , & fan 
Lorézo ftando nelle graticole,pa- 
re che ftia in letto di rofe . Adun- 
que confi buon cambio animia- 
moci per hauer forza, & gagliar- 
dezza ne i trauagli: poiché in., 
quelli ci è communicata lafortez- 
za del Signore . Finita quella me- 
dirarione, dopò il rendimento di 
gratie , dimandarai al Signore il 
dono dell'orationejancorche ti co 
fti fudore di fanone . Et finalmen- 
te concluderai con 1 oratione del- 
la Chiefa, che dice . 

Oremus, 

PAtcant aures mifericordi^ tuse 
-Dodùnc prccibus fupplican- 

H tium: 
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tium : & vt petentibiis defide; 
rata concedas , fac eos , quae tibi 
flint placita, poftulare. Per Domi- 
hum noftriim lefiim Chnftuai Fi 
lium tiiiim, qui tecum viiut Se re- 
anat in vnirate Spiritiis fanóti 
Beiis . Per omnia faecula feculo- 
ruin . Anien.^ • 
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. CAPITOLO X. 
Delmifterio della Colonna. 




Jl rra l'hifiorta del fan- 
te Euagelio dopò del 
dolor ofo pafso della 
prigionia^ & dell'in- 
giurie fatte; al Redentore ìielle ca- 
fi de ì giudici \Annay & Caifa , & 

H z HerO' 
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Herode -, che finalmentt Vikto in^ 
tendendo da vnt parte Vinhocen- 
tia di Cìmjìoy & dalV altra la gra- 
de iniùdia & fdegno de i Giudei^ 
comindò y che il F^'dt ntore fufsé 
flagellato , pretendendo con queflo 
mitigare Vira delli f noi accufatori 
& liberarlo dalla morte ^ che f re- 
tendeuano dargli. ' 

•V 

Prima in qiiefto paifo ranimà 
Chriftiana deiie confiderare la pa 
tientia, & honeiU , con che Chri- 
So Signor noftro fi fpoeliauajper. 
cfTer flagellato in prelenza de i 
manigoldi , i quali per trattarlo 
molto cortefcmente almanco gli 
direbbono, fpogliateiii huomo, 
ò fpogliati huomo : fé forfè non 
corfcró con gran fliria , Srfcorte- 
fia come lupi arrabbiati a {trac- 
ciargli , & cauargli le vefti in vn 
fubito . In quella confi de ratione, 
coiiianque fia palTato , impara-», 
Chriftiano,a pigliar di buonavo- 
glia li traua^li , che ti vengono 
dalla mano di Dio,quando li puoi 
- preuenire, ^ctidanno luogo, per , 
-OiiVi .. ticcucrU 
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iTiceuerli con tranquillità di rpiri^. 
to. Et ancora è giufto che fij arma 
to di patientia , Se preparato per* 
jriceuere li cafi repentini , che non, 
poflbno efler preuenuti . Et per 
Tvno y & Taltro pigha efsépio qii^ 
i>elRedétore>vedédo da vna parte 
la patientia^co che fi fpogHaiia,6c 
dallakra la patientia^ con che fop- 
porta la furia:, 6c affanno > ckq gli 
danno li manigoldi^ paredo loro^ 
che rarda in fpogliarn più di quel 
losche effi hauerebbero voluto 
' -Secondo , nota , eome reftaua 
iptudp quell'i mmaciiIatQ agnello» 
l).oneftifl5mOs& innocente,!! qua•^ 
le veftL Ì cieH di ftelk> i campi de 
Ìon,gli\c^lj. cploi^i , cke poi- 
che S. JPietro eflèndo yeftito pati- /m/p. 
ua freddo quella notte» Sf^ aaici^ 
naua al fuocojche douea pentire il' 
Signore, elTendo tutto nucìo ? In 
quefto pafTp dobbiamo ^darc> 
anime Ghriftianc a da^e molte 
lodi al Signoret prima , che arriui 
alla colonna; y gettandoci allifuoi, 
piedi, & dieendogli: Ti benedica-j 
no gli Angeli, Signore, ti benedi-. 
cano tutte le creature j Se noi pec^^ 
^ H i ' catori* 
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catori _particolarmente ti rcndia- 
_ino immortali gratie : poiché pei- 
veftird di gratià ftaitii adéflTo nu- 
do, poiché pervertirci d'amore, 
& carità ftai al freddo : & per co- 
prirci d'honore , & gloria parilci 
limile confiifione . Dìtii adefro, 
Chrirtiano, che fà freddo per fare 
vna difciplina per il tuo creatore: 
dì che non puoi leuarti la vefte,& 
di che hai ver^o^na d'efTer Tenti- 
to d'alcuna perfòha . Guarda in 
che tempo, con che confufione-/> 
con che patientia, &: con che amo 
re vài! tuo R^détore abbracciarfi 
con la; colonna ; dinanzi va il boia- 
con là nihe nella mano, la quale 
è libata -al filo collo j' & dietro li 
inanigoldi , che l'hanno da fla- 
geliafo. 

^ 'Terzo, mtardarbchécorhe lo li- 
ganò con le cordicèlle , perche/c 
Sene qiiefto mi fièno 'dellà col on- 
ha non d fcritto hel Tantb Euìinge 
lioj.niehredimehoper le l^liquie, 
cihe'di quelle vi fono in CHiefc^ 
molto pfihcipàli, fi fa che fii n|à- 
to il Signore alla col orina, come 
fchiauo,ò ladro. Quanto più, che 

ciò 
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ciò fàceiiano li manigoldi per có- 
figUo di Giuda , il quale difTe lo- 
rojche lo menaCero con gran cu- Man,t4, 
ra: percìoche haueano paura, che 
fi fcapaflì dalle loro mani per la-» 
potentiajche haueadi far mira- 
coli . Guarda qui adunque. Terno 
di Dio , Ja paga , che dà il mondo 
alli buoni , & preparati ad hauer 
patientiajlè alcuna volta ti impedi 
ranno , & non potrai fare il bene, 
che vorrefti. Guarda bene (e que- 
fli facri piedi hanno fatto tali paG- 
fìjche meritafTero venire a quello. 
Gettati per terra , & baciali con la 
tua bocca , Se digh" : Signore 14 
miei cattiui paflì fono qui caftiga 
ti, che li tuoi piedi non meritaua- 
no effer libati , conciofia che fem- 

Ere s*impiegorono in gloria di 
)io , 8c vtilità de* prolfimi . Palla 
dall'altra banda della colonna , 6c 
vederai le mani di Chrifto cru- 
delmente ]igate,adoraIe, 6c bacia- 
le; dicendo : O facre mani impie- 
gate in opere marauigliofe de' mi 
racoli,&pietà,non meritauate tal 
dishonore , 6c tormento , ma li 
miei peccati, & le mie male opere. 

H^4 
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uì vi hanno pofto . Guardarai 
vifo del Signore congionto alla 
pietra, elTendofi impiegato tutta 
la vira in parole di Dio, & in giiar 
dare alli bifognofi. Lodandolo di 
tutto cuore : poiché il tuo vifo, 
cattiui fcnfi impiegati in pecca- 
ti quello meritorono . 

Quarto , quando vederai tutto 
il corpo coli ligaro, (appi che per- 
melTe efTer Jigato , per mettere in 
libertà noi altri,che crauamo pre- 
fi , &rchiaui in poteftà del demo- 
nio . Et quando anima Chriftiana 
vederai, che lo cominciano a per- 
cuotere con fi crudeli flabelli 6^ 
piaghe, mettcti per Dio m ginoc- 
chioni, & gettati per terra percuo 
tendo il tuo petto , &C fofpirando 
al fono delli flapeili del figliuolo 
di Dio : percioche perii tuoi pec- 
cati lo flagellauano , cffendoegli 
agnello immaculato: accioche re- 
ftaflì titin^ratia di Dio . Certo 
quello diflelò Spirito fanta par- 
lando per il profeta in nome dei 
t.f»U,s 3- peccatori , 3c dicendo : DifcipUn». 

pacis ntfifA fuper eum , Li flagelli» 

della noilrapace cadero foprale^ 




- D e l R ó s a r r g. 177 

fae fpalle : percioclie in lui fiiro-^ 
no flagellati li noflri latrocini;^ 3c 
forti • Et lo ftclTo padre eterna 
dice lacaiifa di queJfti fi crudeli 
flagelli, parlando per il Tuo profe-^ 

tàySt dicendo: Prof ter fcelus populi Efaià^ff^ 

mei percup illum • per la maliti^ 
del mio popolo ho pernieflTo, che 
fufTe percofTo in qiietto mondo^ 
Di adunque peccatore quando 
vederai reccelTo delle piaghe di 
Chrifto dal capo finoa i piedi: Io 
folio, io fono Signoresche ho pec 
cato , queflio immaculato agnello 
che cofe ha fatto ì Volcifi Signore 
ki tua ira in me , Sc almanco fàm^ 
mi partecipe delii trauagìi del n<>. ; 
flro Redentore. ' ' 

: Quinto , nota Chriftiano y che 
benché la colonna fulTe di mar- 
mo , ò diafpro , come fi dice , & j 
i legami molto forti , credimi i 
che quel diuiao Sanfone ogni co- 
fa hauerebbe rotto , & gettato fo* j 
pra li fuoi inimici > fe non ftifle 
^he la colonna della fua ^ran per- ' 
{euerantia 3 & i legaini del fuo i 
grande amore ini lo tcneuano | 
laido per patire per noi altri. Ri- 

H i " coVcGa- 
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cordiamoci dunque fratelli , di 
querta perfeueranria , ik amore 
nell'opere di fatica, nelle difci" 
tìine, &in qualfiuoglia mortifì- 
catione , che per Chrifto faccia- 
mo : non abandoniamo la colon- 
na della perfeueranria j ne rom- 
piamo le leggi dell'amore , che 
dobbiamo, ne diciamo innanzi 
al rempoi che bafta: perche di- 
cono li contemplatiui , che rice- 
uc il Redentore quella notte cin- 
que mille battiture , fecondo la-i 
reuelatione , che ad alcimo di lo- 
ro fù fatta . Concluderemo que- 
lla medifàtione dopò del rendi- 
mento di sratie con dmiandare a 
noftro Signore il dono della per- 
feueratia, & patientia nelle opere 
xfi trauaglio, & Chriftiane . Et fe- 
guirà l'oratione della Chiefa, che 
dice . 

Oremus, 

PRxfta quxfumus omnipotens 
Deus, vt qui in tot aducrfis ex 
iioftra infìrmitate deficimus : in- 
tércedente vnigeniti filij mi paA 
iione relpircraus.Per eudem» &c. 

CAPI- 



Del Rosario. 17^ 

CAPITOLO XI. 
Della coronatione delle [pine , 
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Euatoil signore dalla ^"^f* 
colonna impiagato da 
€apoa piedi , era gì H' 
Jlo medicarli le pia- 
ghe > & lafciarlo ripofare rn poco: 
acciocbe almeno hauefse for^e per 

H 6 gli 
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gli altri tomenti , che rejìauano» 
Tarue alli manigoldii &^ al dem(h 
nioydacui erano incitati , che coti 
il tormento de i flagelli non era, 
flato mal trattato il vifo , & parte 
del capo del B^dentore , & delibe- 
rorono farlo federe in rn hanchet^ 
to , hauendogli lìgate le mani , & 
dandogli vna canna in vece difcet 
tro , & coprendolo con vna vefle^ 
di porpora , fecero yna corona di 
giunchi marini i& gliela mefsero 
in tefta, & gli coprirono gli occhi 
con vn panno , & percotendolo nel 
fanto vifo con fchiaffiygU diceuano: 
Trofeti'^ adefso ChriflOiChi è co- 
luiy che ti ha battuto , Finalmente 
leuato da quefti tormenti, reftò con 
tanto affanno , & fi mal trattato, 
che Vilato lo moftrò per rnafcne- 
ftra della cafa ftta al popolo , che 
flaua nella loggia dì fuora, & per 
muouerli a mifericordia difse:Ecco 
Vhuomo : £t il popolo al'S^ò vn 
gran grido dicendo : Leualo di Ity 
& crocifigelo» 

la 



Del Rosario. iZi 

• In qiicfto pafTo della corona-; 
tione delle ^ine trouarà Tani-* 
ma denota grandi confideratio^ 
ni 3 & molto vtili per la Chriftia- 
na vita . Perciochc quefto vera-, 
mente fu vn grane tormento , ^ 
vn pafFo delli più fegnalati della^ i 
aflione di Chrifto . Perche fé vn 
echetto^per picciolo che fia^fuol 
dare nel piede alla perfona tanta 
pena , & fàftidio : che tormenta 
doueano dare al Redentore le cru 
deli fpinc^conle quali pcnetrorcK.- 
no il fuò fahto ceruello , & capo? 

Adunque prima nota Chriltia-» 
no, che eflendo Chrifto coronato 
di fi crudeli fpine, ci ha voluto 
raccomandare, che hauefllmo for 
pra la noftra tefta le rribuIationi> 
&le reputaflìmo a grande hono-? 
re: perche la corona del Chriftia- 
no deue efler patir trauagli, eflen- 
do la corona di Chrifto difpine. ' 
Chriftiano benedetto , fi coroni-» 
no li figliuoli del mondo di rofe, 
& mettano fi3prail loro capo le 
delitie 5 & facciano gran conto 
delli diletti ; poiché vanno a patir 
li tormenti eterni : ma noi altri^^ 
. . ' cioè 
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cioè li figliuoli della luce , cho 
procuriamo,& àfpettiamo la bea- 
titudine 5 non fprezziamo Isl* 
llrada, per la quale Chrifto entrò 
in quella, che fu per litrauagli: 
aiizi diciamo con l'ApoftoIo che 
ÌLma.s, ci gloriamo : perche àfpettiamo 

la gloria promefla alli figliuoli di 
Dio.Et non folo ci dobbiamo ^lo 
riare di quefto, ma ancora rar* 
gran conto delle tribulationi : 
perche fono mezzo del fine , che 
aipettiamo. 

Secondo , auuertifca il Chri- 
ftiano , che quefta corona fii di 
oiunchi marini : perche pretefero 
E manigoldi dar magcrior torme- 
to , 8c far maggior ingiuria al Re- 
dentore. Et perche veramente.^ 
quella corona fu figurata per li 
giunchi marini , che entrorono 
nel capo di Giona al tempo , che 
la balena ringiottiua,come mani- 
fèftamcnre lo dice l'originale del- 
rhebreo . Fu dunque gran dolore 
quello delli giuncìi; marini : per- 
cne la loro durezza era come dì 
piite d'acciaio. Fu grande Tingiu- 
ria di quefta coronarperche come 

dice 
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dice Plinio, fole nano li gentili co- 
ronare li lor Dij con fiori di ginn 
chi marini 3 & come li manigoldi 
fulTero gentili , & fentifTero dire, 
che fentétiauano Chrifto , perche 
falfamente fi hauea fatto Dio, de- 
liberorono per fchernirlo coro- 
narlo cpn le punte de giunchi 
marini, in vece de i fiori delli me- 
defimi giunchi con li quali coro- 
nauano ilorp Dij. Dairalcra par-r 
te gli copriuano gli occhi , & da-^ 
nano de' fchiaffi,,bur}aHdofi della 
Tua profetìa : dairaltra ^li mette- 
nano la canna iìi iTìàno,DurIadofi[ 
del fijo regno, giimdittioner 
dall'altra lo vefl:iuano di porpora, 
& lo percoteuano con la canna 
nel capo,trattandolo da pazzo.Si 
che, Chriftiano, circondorono 
Dauid li fiioi nimici (come dice la i.Reg.^^^ 
fcrittura) in forma di corona-^; 
cioèda.tutre le parti dauano tor- 
mento al noftro Redentore, & da 
rtiffuna gli era dato ripofo. Adun- 
que feruo di Dio,quando ti vede^ 
rai afflitto 8c da alcima parte po- 
trai rcfpirare , loda il tuo Reden- ^ 
core > il quale emendo vlcito dalla ^ 

colonna 
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cfolonna fi mal trattato, il refrige*» 
rfojche hebbe in cafa di Pilato fuy 
come hai (entito , elTer ekconda- 
to da tanto dislionorc , dòlon,^ 
tfibuldtiorii, & fetiza alcun refri^ 
gerioi 

Terzo j guarda , Chtiftiano,^ 
piando dopò alcuni traaagli fe' 
ne fiiccederanno de di altri mag-- 
glori, che Chrifto vici dal tórme-' 
to deirincoronatione alla porta.» 
di Pilato, doue lo ftauano afpet-' 
tàndo cori la Ctocé. O grande &Cì 
potente Diosquanto mala,& per- 
uerfa douea eflfer là gente di quel' 
ttmpo : poiché al tempo , che fo- 
gliono confortare li tran (ore ffo ri- 
per menarli a giuftitiare , in quc- 
ilo tempo dauano airimmacularoi 
agnello fi efqiiifiti tormenti. Ve- 
ramente ciò hauea profetizzato 
molto , prima con «ran fentimem 
2f4U.S3. to il profeta Eùia dicendo:Dff 4»- 

guflia. de iudicio fublattis eft , ge^ 
' nerationem eim , quis enarrahitt 

Dall'anguftia, Se dal giuditìb lo 
cauorono a crocifi»ere, chi finirib 
d'intendere fa qualità della gente 
dt quel tempo l O buon.Giefii , è 

bene 




« 
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bene che vadi daìV incoroninone 
delle fpine alla Croce : percioche 
dalle fpinefLi tolto per eflfer veci- 
fo lariete , che facnficò Abramo:. Gene/. 
accioche intendiamo chele (pine 
de i noftri peccati ti portano alla 
Croce, (?c ti hanno trafitto il capo. 

Quarto y quando vedrai anima . ^ . 
Chrilliana che fi inginocchiano 
li manigoldi dinanzi Chriftò di- 
cendo : Dio ti falui Re delli Giu- 
dei : & dairaltra parte gli procii- 
rauano la morte: auuertifci, chc^ 
non fij tu alcuno di colloro , che 
entri nelle Chiefi^ , & facci il fe-^ 
gno della Croce^ & di ftiora facci 
riiierenzaal Signore : mail cuore 
di dentro quanto e in fe, tratti di 
crocifigcre Chrifto 3 & ^li faccia 
irigiiiria,&fcherni ogni nota con 
peccati mortali publichi^óc fecrc- 
ti • Forfè , Chriftiano y quandd 
ogni hora con la tua mala vita dai 
delli fchiaffi a Clirifto, ti imagini, 
che ha gli occhi chiufi y & non ti 
vede ? Forfè perche non ti manda 
ncirinferno (libito, che pecchi>gli 
dici quando pecchi : Profetizza 
adeffo Chrifto^chi ti ha pcrcolTo} 

Dimm^ 
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Dimmi,Chriftiano fciocco, peiifi 
forfè e(Ter di canala verga di Chri 
Ho, & fai beffe della fua giiirifdit- 
tione,percoteiidoIo nel capo con 
le tue leggierezze , penlando che 
non può calligarti2 Guai alli pec- 
catori come verrà loro prefto il 
P/mL ^. cadilo della verga di ferro, & co- 
me faranno pretto fracalTati co- 
me li vafi del fi?olo. 

Finalmente ti prego , Chriftia- 
no per le vilcere del Signore , che 
te ne vadi fuora alla piazza di Pi- 
lato, et ti metti inginocchioni per 
afpettare quello ipcttacolo, che 
mette paura a gli Angeli . Et per 
vedere come andando innanzi il 
manigoldo con la catena,che por- 
taua Chrifto al collo , &c compa^ 
rendo fubito, il Redentore nella 
feneftra di Pilato, il medefimo Pi 
lato alzò,et (cuoprì la vefte di por 
pora, acciò la gente vedeife Chri- 
fto fi impiagato, & afflitto, & co- 
ronato delle (pine, & con voce al- 
ta ditfe: Ecco l'huomo. Diceuate, 
che fi faceua Re , ecco qui l'huo- 
mo mifero,& mal trattato. Dice- 
uate > che fi faceua Dio , ecco qui 

rhuo- 
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rhiiomo,&: creatura afflitta . Deh 
che gran dolore doiiea cdcr veder 
Chrifto cofi afflitto mefTo a quel-? 
la feneftra/ Ditiianima cjiiando 
cofi Io vedi^chc ha pieni gli occhi, 
& li capelli 3 & barba cu fangiie 
quagliato / Di tu anima quado Io 
vedi, che ha penetrate le tempie 
con le fpine / Di all'eterno padre, 
in quefto modo : Trotector nofter 
sfpice Deus,^ refpice infaciem Chri, 

lìi //^/.Signor Iddio eterno padre, 
& prorcttor noftro,non guardare 
li peccati jioftri , ma guardata la^ 
faccia del volh o fìgluiolo , .come 
fta fenza figiiraò forma per cali^ 
de noi altri peccatori. O buoajt. 
Giefu , ò Redentor noftro , che . 
perdonate li noftri peccati , cho 
buona predica hauete predicato^ 



fcUiii; dir parola , fe hauellimo 
orécchie, &non fiiflimodi cofi 
duro cuore. Deh quale douea ila- 
re allhora il voftro fpirito , &. co- 
me dciueuate direaciafaina del* 
l'anime nollre,che non finiamo 
di lafciar il peccato^in quefto mo- 
do : Aprimi forella mia > già vedi c^nt 

come 
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t 

come vengo con il capo pieno di 
rugiata,& le punte de i capelli pie 
ni dalle gocciole della notte-» . 
Aprimi peccatore^xhe pertcha 
fudato querta notte gocciole di 
fòngue.Aprimi peccatore,che per 
fe fono ftato crudclillìmamcnte 
flagellato da capo a piedi. Apri- 
mi anima , & efci dal peccato,chc 
per. te fono ftato ingiuriato, per^ 
te ho patito fchiaffi , fono incoro-! 
nato di fpine , fono fchernito , & 
menato a quefto atto come Jepro-. 
fo, Schnorao de dolóri, &.fprez-» 
zato . Auuertifca adelfo ranirai 
al fatto fuo, & ciò che gli conuic^ 
ne rifpondere a quefta predica di 
Chrifto, & fi ofFerifca eternamen- 
fc al fuo fanto feruitio. Finita quc- 
ila meditatione , dopò del rendi-» 
mento di gratie, dimandarà l'ani 
ma. al Signore la gratia, che gli pa 
rcrà: maquèllo, che io dimando», 
c,prcgarlo , chemi dia patientia. 

{)er fopportare Chrillianamentc- 
e ingiurie. Etfe^e. (libito l'ora* 
a«nc,chc: cofi dice . 
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Òremuf, 

O Mnipotens fempircrne Deus, 
qui hiimano generi ad imi- 
tandiim humiliratis exempliim» 
Saliìatorem noftrum carnem Ciu 
mere , & crucem fubire fecifli: 
prarfta quarfiimus , vt de pàrientì^ 
ipfius habere documenta, & refuf 
tfófcioniscófortiamereamur . Per 
Dominimi noftrum lefum Chri- 
jilum fìlium tuum , qui tecum vi- 
uit & regnat in vnitare Spiri tusr 
fanóti Deus . Per omnia f*BCuJa-# 
fxculorum. Amcru « 
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CAPITOLO XII. 

Quando Chrijlo f onò la Croce al 
monte Càluario. 






















L quarto miflerio dolo- 
rofo è il camino , & 
ftatione , che fece il 
^ . . signore dalla cafa di 
Tilato al monte Caluario. Etfà 

come 
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come narra il fanto EuangelioXhe 
tome Tilato ìntefe , che non fi pia- 
caua Vira dd popolo con lì tormen 
tidiChriJìo, Et che voleuanoda» 
re la libertà air ajjajjino Barraba 
più tofioj che al Signore , determi^ 
nò lauare le fue mani dando ai 
intendere i che non trouaua colpa 
inchrifìo'.ma per timori humanìy 
& per far ft grato al popolo , die- 
de loro il Redentore ^ac ciò lo crocia, y ^ 
figcffero : &lo veft irono li mani^ 
goldi con le fue proprie vcJìiy&gU 
leuorono ciucile , che gli haueano 
mejfe per fchcrnirlo. Il che fecero, 
acciò perle Jlrade, & dalle fene- 
Slre fuffe conofciuto dalla gente, 
quando lo mcnauano a giù fli tiare 
fra li ladri . Finalmente cfce il Sì^ 
gnore alla porta di Tilato nelle 
mani de* manigoldi doue Jìaua 
gran moltitudine di gente afpet- 
tando : & iuihaueano in ordine la 
C rote , la quale era di legni tanto 
grofsi , & longhi quanto baflaua 

per tener inchiodata in alto vna 

ferfcn0 
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■fcrfoìia di conueniente Jlatura, 
quale era quella di Chriììo-d'età 
di trentatre anni . Chrìjlo pigliò la 
■Croce fopra le fue [palle con gran 
'riuerentia, & denotioneyChepQr- 
taua all' eterno padre, & grand' a- 
more di redimerci in quella . Et fu- 
bitq comimiorono publicarfi li bau 
di, & correre le genti per le flra^ 
de publiche . Et caminaua il Si- 
Tfi4». ip. gnore, come dice fan CiouanniiBa- 

iulans cnicem fua , portando fo^ 
pra le {palle la propria Croce, Ma 
comchaueahanuto fi mala notta^ 
ta nell'horto , & dopò era Uato tor 
mentito nella colonna , & incoro- 
nato di fpine , pare che andaffe 
"piangendo, & fudando,& che non 
■poteffè refpirare . Da vna parte il 
'pefo della Croce lo faceua alle vol- 
te inginocchiare , & cafcaua dan- 
do in terra con il braccio della Cro 
ce . Dall'altra il piede della Croce 
toccaua in terra , & faceua gran 
Tomore per le pietre , & il legno 
Jopra le fpalle del B^dentore gli 

, . sprius 
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apriua le congiunture del dofso. 
f inalmente hauendo li manigoU 
di paura che non arriuafse viuo 
al luogOy doue moriuano li mal fat- 
tori y pagorono vn'huomo , che a 
cafo fi offerfe^detto Simone Cireneo. 
Et in queflo modo arriuorono al 
monte Caluario • 

Inquefta ftatione del Signore 
coniiiene ^ che noi Chriftiani pri- 
mieramente intendiamo, che il 
pefo y che Chrifto porta fopra le 
file fpalle^è de' noftri peccati: per- 
che quefti erano li nodi 3 che fa- 
cenano quella Croce fi greiie ^ & 
intolerabile.Aduque^Chriftiano, 
cefià di peccare 5 ik efci ad aiutar 
a portar a Chrifto fi gran disho- 
nore 5 come porta per li tuoi pec- 
cati . O che gran vergogna , & di- 
Shonore douette ener in quefto 
atto vedere li varij giudici; , che ^ 
faceuano le genti dalle feneftrc-^, 
vedendo andare il Signore con 
la Croce fra li ladri , & come do- 
iieano dire: Colui è, perche quel- 
le vefti portaua : Chi haucrebbc-» 

I detto. 
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djetco, che a qiiefto doiielTe vanire 
vn'huomo di tale dottrina ? Non 
eie da chi fidarfincl mondo, fé 
l'ha fatto , che lo paghi . Aiiuerti- 
fci,Chriftiano, d'efTer preiieniito, 
& armato con la patienria, fe per- 
metterà Iddio^che contra te n fac 
cino falfi giiidicij . 

Secondo, notaiai in quefta fta- 
rione , che leuano la Croce dalle 
(palle di Chrifto , & la mettono 
nelle fpalle di Simone Cirineo, 
non folo per quello , che prcteii- 
deiianoi manigoldi, ma ancora 
per gran facraméto . Et è per farci 
mtédcre, che le tribiilationi végo- 
no a noi altri cófacrate dalle fpal- 
le di Chrifto , per tutti li buoni di 
mano in mano infino alle noftre* 
O anima Chriftiana, chi hauerà a 
malc,'o a dishonore portare il pe- 
fo della Croce di Chrifto? Chi no 
fi allcgrarà di portar dopò Chri- 
fto la Crocerpoiche lo ftefTo Chri 
fto porta la fua,&: la noftra ? Nora 
che la noftra Croce fono le opere 
Chriftiane, alle quali fiamo obli- 
^ati fecódo la noftra vocatione,& 
k> ftato d'ogniuno . Quefto dico, 

perche 
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perche dì{fc il Signore, che chi no 
negaua fefteflb, Scpigliaiialafiia 
propria Croce adolfo^&Io fegiii-* 
tana , non era degno del nome di 
Ghriftiano • Adunque , Chriftia- 
no, non ti fiano noiofe le opcrc^ 
del tuo ftato, ne hauer tentationcr 
di voler la profefllone dell'altro 
diuerfa della tua vocatione^fe non 
puoi mutare lo (lato. Percioche 
quelle cofe^che ti danno tanta pe- 
n3,^6c noia, fono la tua Croce^coii' 
la quale dei fe^uitar Chrifto. 
Adunque chinala tefta, piglia ani 
mo>& vigore, attende alla tua ca- 
la, alli tuoi figliuoli ,& figliuole: 
veftL, mangia , beui , fatica fecon- 
do la tua vocarione , qualfiuoglia 
che efìa fia : percioche eda é la tiia 
Croce. Et benché ti dia molto fa- 
lcidio, fappi , che e troppo li^gie- 
ra a comparatione di quella di 
Chrirto, & che il medefimo Chri 
Itoti rhà alleggerito portando i 
trauagli foprale fue fante fpalle> 
&c la^ciado nella fua Croce i chio- 
di, la lancia, il fiele, & aceto,! 
fcherni , 8c opprobrij del monte 
Caluario fin alla morte : accio* 

I 2 che 
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che la tua Croce parefTe dipin- 
ta in comparatione di quella di 
Chrillo. 

Notarai perlvlrimoin qaefto 
vias^io come vanno le deuotc^ 
donne piangendo, & fcgiiirando 
il Redentore , &come il medefi- 
mo Signore vokandofi , dice lo- 
tuu. 23. PO : Figliuole di Gierufalem non 

piangete fopra dinie^ ma fopra 
voi altre , & fopra li voftri figlino 
li .Nelle quali parole, ci infegna 
il benedetto Chrifto vn modo 
molto buono , Sc vtile di piange-^ 
re la fua palTìone, &c è che la pian- 
giamo non folamente per coni- 
pafTione deirinnoccnte , come la 
piangeuano le deuote donne; ma 
etiandio per via di contritionc^: 
piangendo dopò Chrifto i noftri 
peccati, che furono lacaufadifi 
grani tormenti, & ricordandoci 
chefe nell'albero verde fa Iddio 
tale giuftitia per li peccati de gli 
altri: quale la farà nei fecchi tron- 
chi, li quali non fi fapranno apro- 
fittarc di quefta Redcntione, per* 
rimediare li proprij peccati?Sappi 
Chriftiano^che vno de i maggiori 
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fentimenti di Chrifto nella Tua 
partì one , fu vedere che non vi era 
chi piangere la caufa deiJa fiia^ 
paffione , come egli Ja pianaeua- 
perilche diffe per il profeta Csufii^ et 

fuit. Sono flato a guardare fé vi 
era alcuno , che piangere , & fi 
contriflaOc meco , & non vi fu 
alcuno . In verità, Chrifliano,dei 
cefTar di peccare : percioche più 
pena daiiano a Chriflo in quel 
tempo le tuecolpe , che le fue prò 
prie pene. Quando dunque Io ve- 
drai inginocchiato fbtto la Cro- 
ce nella ftrada del CaTuario, ap- 
preflati alui, & dimandagli per- 
dono , & aiutalo a leuare con l'e- 
mendare la tua vita . Fimta que^ 
fra meditatióne , dopò del rendi- 
mento di gratie, dimadaanoftro 
Signore alama gratia particolare, 
&la propria di qiiefto luogo è, 
che ti dia animo , & pati entia per 
portare per rauiienire i peli dei 
tuo ftato Ch riftianamènte. E t có- 
cluderai con Toratione della Chic 
fà, che dice. 

I 5 Oremms. 
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Oremus» 

REfpice qiiaefumus Domine fii 
per hanc faniiliam tiiam_», 
prò qua Dominus nofter non da- 
birauit manibiis tradi nocentium, 
Se Crucis fubire tormentum. Per 
Domimtm noftrum ledim Chri- 
fram ffilium tuum , (jui tecum vi- 
iiit & regnat in vnitare Spiritus 
fand:i Deus. Per omnia fa^cula.» 
fsculorum. Amen^. 




« 
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CAPITOLO XIII. 

Del quinto mijierìo dolor ofo , che è 
l'inal'^r Chrijio in Croce, 





















^riuanxio il Signore al 
monte Cahmrìo con l<t 
copagnia de* manigoU 
di y& ladri ^ & tutti 
altri minifiri della giujiitia, & 

I 4 S^wfr 
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gente del popolo , fabito fi diede 
ordine, che il noftro fommo Sacer^ 
dote offcrifse il facrificio all'eter- 
no padre per tutto l'vniuerfo . Et 
per qucflo dijlefero in terra l'ara 
della Croce, & cauoronoi chio- 
di , & martello , & fecero mette- 
re a i lati del Redentore due cro- 
ci: acciò in effe fujfero crocififsi 
dui ladri , Fecero fpogliare Chri- 
flo , acciò fi jlendejfe nella Croce, 
per effer inchiodato : perche efsen^ 
do la Croce inalT^ata , farebbe ciò 
molto difficile , stana ChrìHo a 
guardare la Croce , mentre che i 
manigoldi faceuano i bufi per li 
chiodi: & finalmente diftefo con la 
faccia verfo il cielo gli furono in-» 
chiodate U mani & piedi,&al7^a- 
to tra il cieloyCt la terra,come mez^ 
:^ano fra DÌ0t& gli hucmini^doue 
difse le marauigliofe parole che nar 
ranogli Euangel'ifii , & perfeuerò 
per l'obedientia del padre , infino a 
mandare lo fpirito nella Croce , in 
frefen^^ della madre . 

In 
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In quello mifterio la prima co- 
(à,che ti raccomandojChriftiano, 
è che con fan Paolo pieghi ilSi-Etkefi 
gnor noftro,che ti faccia intende- 
re quanta fia la longhezza , la lar- 
ghezza y l'altezza , Se profondità 
della Croce . O che profonde do- 
ucttero efTer le radici della Cro- 
ce: poiché toccorono nel proforn 
do , & faccheooiorono rinferno/ 
O che alta doiiette cfTer fa Croce: 
poiché con eflTa fi apri il cielo / O 
che larga doiiette efTcr la Croce: 
poiché abbracciò gli amici , & 
inimici/O che longa douette efler • 
la Croce : poiché il buon ladro, 
che liana neiroccidente del pec- 
to invn momento lo mefTe nel- 
l'oriente della grafia , & del Pa-^- 
radifo / 

Nota fecondo , Cliriftiano be* 
nedetto, come doueua ftare l'ani- 
ma , & fpirito del noftro Redcto- 
re quando trono in ordine taFal- 
loggiamcto, & taraltarc nel moti 
te Caluario, & tali diaconi alli la- 
ti per offerire il facrificio . O con 

3uanta , & profonda mcditationc 
ouca penetrare il Signore, guar- 
^ 1 j dando 
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dando la Croce diftcra,uittili be- 
ni, che per quella doiieano venire 
al mondo , & tutte k deuotioni 
delle anime fante: & come li mar- 
tiri doueano amarla,et feguirla:ec 
come da quel giorno in poi do- 
Hea effer lo ftendardo de' Chri«* 
ftiani ,6c compimento delle coro-i 
ne de' Re, & Imperatori.O Chri-^ 
ftiano, ioti prego per il Signore, 
che ftimi molto li trauagli,& ero- 
cetperchein quell'hora molto la 
ftimò il Signore : accioche da te 
fulTc sépre honorata, & prezzata. 
Terzo , nota l'humiltà , & ca- 
rità con che il Signore fe n'andò 
a diftcndere nudo fopra l'altare 
della Croce , haucndo la faccia 
rerfo il cielo. Et come douea dire 
la fua fanta anima al padre in^ 



in animò contrito , fufcipiamur 
À te : fio fiat facrificium nofirum 



li Domine Deus meus , Come fe di- 

ceffe in quefto modo : Padre eter- 
no in quefta hora io parifco, & 
pretendo offerire (acrifieio perii 
peccati de tuui i miei metnbrì. 




in confpeUu tuo hodie, 'Vtplaeéat tp» 



Cbfi 
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ehc fono li Chriftiani , con tiitta 
rhumiltà, & con tiitte le lagrime,^ 
& fentimentOjper le ofFefe centra 
te fatte : pregoti padre erernojchc 
ti lìa grata quella mefla nouella, 
& eterna per tatti li peccati del 
mondo . Tali parole diceua , 6c 
ftendeua il braccio dritto , acciò 
l'inchiodallèro con il duro chio- 
do : & fchizzando il fangiie , 6c 
clTendo già la mano dritta cófic- 
cata , non recusò di ftendere la fi- 
niftra : perche benché il dolore-* 
fiifl'e intolcrabile,& li neriii fi fiiCm 
fero ritirati con la prima piaga-»: 
nondimeno era fi immenfa la fiia 
carità, & fi grande Tamore, con 
che patina , che diftcfe il braccio 
quanto potè :& non arriuando» 
per eflcr ritirato , al' buio, lo fece- 
ro arriuar li manigoldi , ilche fu 
vno de' grani tormenti della paf» 
fione di Chrifto : & fiibito quelli 
miniftri diSatanaifo (touitorono- 
ad inchiodateli piedi. Et quando 
ferirono vno,non leuò il Signore 
l'altro piede : perche Tamore del 
patire Thauea trafitto più chè 11 
chiodi t £t finalmente rnchiodaci 

16 tutti 
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tutti dui li piedi , fubitofi mefTe- 
roinfieme molti manigoldi , 6^ 
con gran gridi l'alzorono in aere, 
& pianto rono il legno nel bufo, 
che a quefto fine era già fatto nel- 
la pietra. O che altcratione , 6^ 
cordoglio douette sétire in quel- 
rhora l'immaculato agnello^qua- 
do reftò il fuo fanto corpo pen- 
dendo da i chiodi nelle mani,& fi 
fuftentaua nel chiodo dei piedi, 
& diede fi grà botta il legno ouart 
do l'alzoronoJAuucrtifci tu Chri 
ftiano, quando ti vedrai infermo 
di podagra, ò d'altri dolori de* 
piedi,& mani , & congiunture-', 
che lodi Iddio nel tuo dolore.^: 
poiché ti fa partecipe de' dolori, 
che patì in quefto palTo il fuo vni- 
genito figliuolo, quando gli pote- 
uano contare tutte ro(fa,& patiua 
fi gran tormento . 

Quarto, nota vn pafTo molto 
dolorofo, & Cjvedere come l'im- 
maculata Vergine , benché per la 
fua grande honeftà non vole(fc-/ 
and^e per li Tribunali feguendo 
il fuo figliuolo ne mifterij paffati, 
anzi fe ne ftelTc nel fuo oratorio 

con- 
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conformandofi con la volontà di 
Dio , coperta di lutto , 6c pianto 
nella confideratione di quello > 
che allhora fi fàceua: perche oltre 
■quelli, che ogni hora gli portaua- 
noj& riportauano le nuoue di tut 
to ciò, che patina il dio figliuolo, 
hauea molta notitia, d'ogni cofa, 
per quello , che lo fliefib figliuolo 
gli hauea predetto di ciò, che ha- 
uea a patire,come gli hauea anco- 
ra predetto a gli Apofì:oli,quando 
veniua a Giemfalem . Ma niente- 
dimanco la Tanta Vergine volfc^ 
trouarfi prelente al tranfito del 
fuo figliuolo, & alle vltime pa- 
role , & al fpirare nel monte-» 
Caluario. Percioche fàpeua do-» 
uerfi far auiui l'epilogo di tut- 
ta la vita Chriftiana.Eflendo dun- 
que la madre arriuata al mon- 
te al tempo, die alzoronoil fi- ; 
gliuolo in aere: deh come lo guar 
dò , & cognobbe il fuo Tanto cor- 
po ignudo: benché fteHl' molto 
trasfigurato, & che non l'haucT- 
(e veduto ignudojdopò quel tem- 
po , che nella fimciullezza lo fa- 
iciaua ? Deh come in quel paflb; 

douca 
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douea il figliuolo affilTar gli oc- 
chi nella madre, & la madre nel 
figliiK)k) . Fermati qui, Cliriftia- 
no,quanto potrai, & guarda que- 
llo Ipcctacolo fi dolorofo.O Ver- 
gine gloriora,che douea fentire il 
tuo cuore , quando vedetti, che li 
manigoldi auunti la Croce fparti- 
uano Te vefte del tuo figliuolo? Et 
che douea fentire la tua Tanta ani- 
ma,quando vedetti la camicia in- 
c6futile,che hauéui fatto co le aie 
proprie mani , nelle mani de ma- 
UAn.is>, nigoldi, che diceuano : No» fcin- 

damus eam . Non là rompiamo, 

non la tagliamo , anzi giochiamo 
a forte chi fia quello , che l'hauc- 
rà tutta . Nota , Chriftiano , che 
riioneftà della Vergine era fi g^ran 
de, che non fi auuicinò alla Cro- 
ce infino a tanto , che la gente.-» 
ftracca fi leuò di là : ali hora fiap- 
prefsò la Vergine gloriofa , 
ftette in piedi auan ti la Croce al- 
zate le mani' at cielo, molto con- 
forme con la: volontà dell'eterno 
pad r e, & coperti gli occhi di la- 
grime , guardando al fiio vnige- 
siito figliuolo . O Chriiliani , che 

vedete 



1 
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vedete li voftri figliuoli , ò quelli, 
che amate in pam dolorofi ,con-. 
folateiii con rimmaculata V ergi- 
ne in qucfto paflb fi trauaglioSj. 

Segvono le sette parole, 

fhe dijfe nofiro Signore Gièfté 
Cforifìo nell'albero dell» 
fttnt» Croce • 



Vinto {éruo di Dio , nota^ 



con grande atrentione nei 
monte Cai Ilario , le celebri pà-» 
role cofi compendiofe , & di li 
gran fpirito, & dottrina, che^ 
difìTe noftro Signore ilei rranfito^ 
, & nel vero albero della Croct^. 
Perche fono certo > che qiiaifiiio- 
gliadi quelle ti farà vna buona»» 
predica ogni volta , che la con- 
tcmplarai : ma(Tìme fé in ginoc- 
chioni , in filentia , con le mani 
gionte , & con dcfiderio del tua 
profìtto auanti dcH'imagine del 
. CrocififTo afcolti, & mediti le fet- 
te parole, che diffc il Signore per 
vtilitàtuaal tempo della fua par» 
tita^. 
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La prima parola 

Dice . M 

•Tater ignofce illis y quì/i nefcìunt 

qì4Ìd faciunt . 

LA prima parola è quella , con 
la quale fcordatofi il Signore 
de' fuoi tormenti , pregò l'eterno 
padre per quelli , che gli dauano 
tormento, & difTe : Padre perdo- 
na loro , perche non fanno ciò , 
che fi faccino . In quefta parola-», 
Chriftiano , dimanda al Signore, 
che ti liberi del peccato dell'i- 
gnorantia, la quale è madre de 
tutti gli -errori : poiché vedi che 
perla cecità, & ignorantia arri- 
uano gli huomini a tanto male, 
che ammazzano il figliuolo di 
Dio. 

Secondo , guarda in quefta pa- 
rola la carità del figliuolo di Dio, 
de fanne comparatione con la tua 
crudeltà : poiché Chrillo (corda- 
to de' fuoi tormenti , prega Iddio 
per li fuoi nimici : & tu Icordato 
di fi grande efièmpio,defideri vea 
dicarti di chi ti ha offefo , 

^ i Terzo> 
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Terzo , in qiicfta parola piange 
il tiio poco fentimento , & gin- 
ditio delle cofe : poiché qualfiuc- 
glia pena reputi gran mal e, & non 
lenti il male della colpa, ò del pec 
caro: al contrario Chrifto Signor 
noftro manifeftò nella Tua oratioi 
ne il fijo iT»ai^2;ior dolore 3 che fo-» 
no li noftri peccarti, quando diflTer 
Padre perdona loro , perche.^ 
non fanno ciò , che fi faccino* 
Et non difle : Padre io fono tor- 
mentato in quefto legno , & tut-^ 
tele mie con^ionture fonno dif- 
gionte in quello tormento ; 

La seconda parola 

Dice . 

Hodie mecum erìs in Taradifo • 

LA feconda parola del Signor 
fù quella, con la quale nlpo- 
fe al ladro, dicendo: Hodie me^ 

cum eris in Paradifo,(^c. Hoggi (a-* 

rai con me nel Paradifo . C^iui 
anima denota, fenti & confide- 
rà con attentione , acciò che ^^o-' 
di la feconda predica della Cro-» 
ce. Et quanto al primo affettiona- 

ti per 
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ti per ramienire alla Croce, & tra 
«agli : poiché vedi quanto è bre- 
iie la giornata dalla Croce al Pa- 
radifo, conciofiache il ladro ci 
andò in fi breue fpatio . 

Secondo , in quefta parola.^ 
marauigliati de' giiiditi^ di Dio , 
&non rp rezzare alcuno per tri» 
jfto,chefia: ne ti afficurare d'al- 
cuno, benché mollra d'eflfer gran 
fanto : poiché al fine fi canta Isu 
Gloria . Et vediamo > che Giuda 
dall'Apoftolato andò all'inferno, 
& il ladro dal latrocinio al Fa- 
rad ifo:. 

Terzo , fc tutta la vita fei fla- 
to ladro , & peccatore , haucndo- 
ti femito delle creature non per* 
feruire a Dio , ma per offenderlo: 
&féi flato indegno dell'acqua.^, 
che beueui, & del pane,che raan- 
giaui : nientedimanco da hoggi 
innanzi non ti delperare : torna 
in te, 8c in poco tempo portati 
in tal modo, 6c fa tante opero» 
buone, che rifiori li mancamenti 
di tutta la vita , a. fimilitudine di. 
queflo buon hdro« 

La 
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La terza parola i\ 

Multe r ice e filitts tuus, 

LA terza parola della Croce fò 
quella, con la quale il Reden- 
tore rico^nobbe dalla Croce Ia-> 
fila propria madre , & gli difk^z 
Donna ecco qui il tuo figliuolo: 
&ai dilcepolofan Giouani difle: 
Habbi cura di tua madre-*. 

In quefta parola, Chiifliano, 
|>rimieramente auuertiici , che fe 
ile tuoi franagli non arriuaranno 
le confolationi per molti gradi ad 
cfler eguali con le perdite , habbi 
patientia, & conformati con la^ 
volontà di Dio, il quale da viu 
canto permette il tuo trauagliòj 
acciò patifci: & dall'altro ti pro- 
uedc di confbIarione,che baftijac- 
ciò non perdi l'animo. Perche fe^ 
dele è Dio , il quale non permet-i» 
terà, che (ìamo tentati più di quel 
lo , che permettono le noftre for- 
ze . O che coritracambio fi dife- 
guale , quando perdeua la Vergi- 
ne il Tuo figliuolo nclk morcc> 

della 
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della Croce, elTendo il niedefimo 
figliuolo, figliuolo di Dio, dargli 
per figliuolo il difcepolo , & pura 
creatura: ma all'vltimo la cartità, 
& purità verginale douea efler" 
raccomandata al difcepolo più pu 
ro. Se vergine , & più diletto. 

Secondo, in quella parola di 
Chriftojauuertifci deuoto, quan- 
to obligo habbiamo noi Chriftia 
ni d'honorare, fcruire , & portar 
rifpetto nella vita , & nella morte 
alli noftri padri,& madri : poiché 
Chrift'o Signor noftro in tanto 
trauaglio diede auttorità co il Tuo 
«(Tempio, & honorò ^quello fanto 
commandamento, ricorrendo al- 
la tribulatione di fua madre-* , 
^dunque in queftp luogo è buo- 
na occafione di piangere il tup 
.pcccato,& fermarti vn buon pcz- 
jzo in quefta (anta meditatione, fc 
fei ftato duro,arpero,ò inobediea 
te al tuo padre, & madre-» . 

Terzo , guardia , Cjiriijtiano^ 
quato grata deue efler negli occhi 
di Dio la deuotione , & feruitij, 
cheli dfiupti Chriftiani im piega- 
no in (cruire la Vergine Maria..: 

concio- 
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conciofia che il medefimo figlino 
lo di Dio fra tanti dolori, 6^ fra- 
nagli no la perfe di vifta: anzi heb 
be gran cura di proiiededa del 
migliore della Tua cafa, perlafua 
folitadine, &confolatione. Vera- 
mente molto vuole Iddio,che fer- 
iiiamo alla fiia madre , dice il no- 
ftro padre fan Bernardo : poiché 
tutti li beni volfe, che ci venilTero 
per mezzo di quella benedetta-» 
Signora. Adunque,Chriftiano>fe 
fin qui hai hauuto poca cura nel- 
le felle 5 & nelle vigilie della ma- 
dre di Dio , nelli Sabbati , nell&^ 
Aue marie 5 ò riuerentia delle Tue 
^ imagini , & in imitare quanto in 
te fiiiTc la fila purità, & vu'tù , qui 
è il proprio luogo di dimandar* 
perdono, &c proteftare d'emen- 
darti . 

L A ARTA PAROLA 

Dice. 

H eli H eli Lamazahathani . 

LA quarta parola è quella , con 
la quale il Signore nella ^rade 
anguftia de Tuoi dolori dille al- 
' l'eter- 
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H»tUZ7% l'eterno padre : Heli Heli Lamata- 

hathani , cioè: Dio mio, Dio mio, 
perche mi hai abandonato. 

Prima, noti qui il Chriftiano la 
grande angiiftia,con Ja quale do- 
uette dire il Signore quefte paro- 
le : poiché la Chic fa non le ha tra- 
dotte, ma le ha lafciato nella pro- 
pria Iingua,che da lui furono det- 
teiacciò li fedeli conccpifcano , & 
intendano meglio il gran dolore, 
& anguftia del IVdcntore, che in 
quel palTo le pronuntiò , quando 
ftaua fenza alcuna confolatione 
cfteriore, ne inreriore. Adunque, 
Chriftiano, quando ti vedrai fcc- 
cojfconfolaio, & circondato d'af- 
flittione nella tua oratione: quan- 
do ti vedrai pieno di maien conia, 
et triftezza , che pare , che il cie- 
lo ^ et la terra fi vnifcano contriu*, 
di te : loda Iddio , perche ti com- 
manica parte de dolori, che il Tuo 
figliuolo pati in quefto dolorofo 
paffo., et procura allegrarti, per- 
che ti vedi fi fconfolato , et ma- 
lenconico , - 
Secondo,in quella parola giiar 
da ia carità dell 'creino padre, che . 
i lafciò 
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ìaCciò patire breue tempo il Tuo 
f figliuolo y per foccorrere al no- 
ftro bifogno, che era liberar noi , 
et quelli , che participano di que- 
lla pallione cfelli tormenti eter- 
ni : fi che diede il Tuo proprio fi-, 
gliuolo per rimediare li fcnfi tra- 
ditori . 

Terzo, quando, Chriftiano, 
leggerai, ò fentirai , che S-Loren-* 
zo ftaua fi confolato nelle crati- 
cole , et Tanto Andrea nella Cro- 
ce , et altri fanti neTuoi tormen- 
ti: et dall'altro canto vedrai Chri- 
fto fi fconfolato , et afflitto nella 
Croce : intenderai come il Padr(f 
eterno lafciò patire il capo per' 
corifolare i membri: et Chrifto 
fii trattato come verme , et non^ 
come huomo , lafciandolo l'eter- 
no Padre morire in quel legno 
fenza confolatione alcuna : ac- 
ciò che noi puri huomini hauef- 
fimo confolatione ne' noftri tra- 
uagli,in virtù di quel gran cor- 
doglio , et afflittione che hebbc^ 
Chrifto. 
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La q_v I n t a parola 
è qiiella,che dilTc Chrifto . 

LA quinta parola ^ che Chrifto 
M.9t%rw. My. ^i^^ nella Croce fàisitio.ciocy 

ho fere . Quefta parola difle il Si- 
gnore al tempo y che già gli era_j 
vfcito gran fangiie per le piaghe 
de' piedi , Se mani , & fpine della 
corona : & benché fapeiia il Toc- 
corfo y che li manigoldi doueano 
dare alla Tua fete, che era fiele ^ Oc 
acero ; nondimeno diede quefta 
voce più per manifcftare la fua ca 
rità, & defiderio della falute de 
gli huomiui, che per procurare 
il foccorfo per la fua ferc^ • 

Adunque la prima cofa^che dei 
qui confiderare anima denota-»,'^ 
è quanto fieno felici quelli y che ' 
Matth. s. hanno fame y Se fere della giù- 

ftitia, cioè quelli y li quali ran- 
. to defiderano feruire a Dio y che 
non fi pofTono veder (arij del- 
la virtù . Perilche prega Iddio in 
qucfto luQgo y che ti dia fete y 8^ 

fame 
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£a.me d'efler buono , & giufto. 

Secondo, cjiiando Chriito dice 
ho fcte , Tappi peccatore, che ha- 
uea più fere delle lagrime della.» 
ma penircnria,che dell'acqua ma- 
teriale per refrigerare ilfuo fan- 
tifsimo corpo fucnato , Se abbru- 
fciaro nella Croce . Adunque ri- 
fponde a qucfta dimanda del Si- 
gnore , prnna che di qui ti parti , 
co le la^ime de tuoi occhi, & do- 
lore de tuoi peccati: poiché quefti 
hanno condotto il Signore a tau- 
ro affanno, fcte, & abbrufciamen- 
to, come vedi . 

Terzo, confiderà, anima deuo- 
i. che Chiifto al tempo dello fpi- 
raicnon dimanda refrigerio per 
fe,poiche (àpeua,che nó le gli do- 
uea dare, ma perii fuoi membri, 
per li poueri,& bifognofi . Adun- 
que qu.ldo dice il Signore , ho fe- 
re, fanpi che vuol da te, et ti diman 
da,che dij da bere a chi ha fere, da 
magiare a chi ha fame,et che dij le 
vcftì all'ignudo , & cófolatione al 
malenconico , ^ ti cferciti neJle 
opere di mifericordia fpirituali,et 
corporali , hauendo compaflìo- 

K ne 
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ne delli bifognofi . Et Supplica il 
Signore, che non permetta che tu 
venghi a tanto male , & crudeltà 
come vennero li maluagi mini- 
ftri della palUone , che ricorreiia- 
no a foccorrere la Cete di Chri- 
fto con fiele,& aceto, & con fcher 
nirfi delle file dimande. Tali fo- 
no li Chriftiani, i quali lion con- 
tcntandofi di non dar rimedio al- 
li profsimi bifognofi , mormora- 
no, & fi fanno burla de i loro tra- 
uagli , & li trattano con amaritii- 
dine,& afprezza.Che altro e que- 
fto che dar fiele , & aceto a Chri- 
fto? il quale dice, che riceue nella 
fua perfona qualfiuoglia buona, 
ó mala opera,che fi fa alli poueri. 

» 

La sesta parola 
quella,che dilTe Chrifto già 
che vole ua fpirare. 

Confummatum eif, 

LA fefta parola , che Chrifto 
dilTe nella Croce,fù: Confum- 
matum ejlicioèy già ogni cofaè 
finita^. 

In qucfta parola la prima cofa, 

che 



V 
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che hai da confiderare , Chriftia- 
nojèlagran vittoria della mortq 
Chriftiana conrra Satanaflb : poi- 
che fc liai yiflTiito da buon Chri- 
ftiano^ al tempo della morte ti 
puoi burlare del demonio, veden- 
do che non ti ha pomto vincere, 
& che fono finite Ierueaftutie,& 
indiiftrie contra di tt\Confumma^ 
tum ejl , dice il Signore, comefe 
dicefle , già Satanaflb nimico hai 
conuocato contra me tuttala cor- 
te: hai trattato con il mio difcepo- 
lo il tradimento,& lafua defpera- 
rione: hai facto fuggire quelli del- 
la mia cafa: ti lambicafti il cernei- 
lo per inuentare tanti tormenti 
quanti infìno a quello punto mi 
furono dati : Cm/ump^atum eft. 
Già è finito. 

Secondo, in quefta parola con-^ 
fi d e rarà l'anima C bri (liana, quan- 
to importi al Chriftiano la perfe- 
uerantia nelle buone opere, 6^ 
Quanto fia felice Tanima, che può 
dire con fan Paolo al tempo della 
morte: Buona bataglia ho finito, 
già ho confumato, & tirato in- 
nanzi il mio corfo , nel rcfto no- 

K 1 Uro 
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Uro Signore ha cara di gratificarci 
lo: ConfHmmatum p[iAcc pròcuraA 
re il Chrifliano dire nel fine della 
vita: & per farlo cofi , de non fini- 
re la vira in difgratia di Dio, è ne- 
cefTario , che in quefto luogo di- 
mandi Tempre al Signore il dono 
no della perfeuerantia : che fi ot- 
tiene dal Signore con perfeueran* 
te orationc-/ . x 
Terzo , in quefta parola : Co/z- 
ftimmutum efl , intenda il feriio di 
Dio , che ci obliga il Redentore a 
feriiirlo molto da donerò: poiché 
dalla fi.ia parte dice : Confumma^ 
tttm eft , come fé più chiaramente 
cofi dicefTc--» : Voi altri auiiertire 
per raiiiienire ciò , che fate , 6c 
anello a che fete obligati : perche 
ctalla mia banda , & da quella di 
mio padre non fi può far più. C5- 
ciofia che non manca già altro, 
che chinare la tefta,& niorire,che 
c dare tutto il refto : perche la re- 
fiirrcttione , & gli altri mifterij 
più fono trionfi della vittoriajche 
trauagli della guerra : Confumma,^ 
tumeft, non può elTer maggiore il 
racrificio fatto per voi altri , che 

- morire 
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morire il figliuolo di Dio come 
muore morte di Croce : Confum- 
•natum efi . Finito è già . Qui fi ha 
da confondere l'anima Chriftiana 
vedendo da vn canto la perfettio- 
ne delle opere del Redentore , & 
dall'altro la freddezza. Se poca cu 
ra, con che noi Chriftiani rifpon- 
diamo a fi grandi oblighi . Dopò 
ouefta confideratione propórrà 
1 anima di feruire a Dio con mat^- 
gior cu ra, Se fatica^ . 

La settima, et vltima 
parola fiì quella, che Chri* 
Ho noftro Redento- 
re dilFe. 

Fdterin manustuas commende JpU 

ritum meum. 

LA Settima parola è: Pmter in Ica», 
manus tuas commendo Jj>$ritum 

m*Mm,cioc: Padre ndlc tue mani 
raccomando il mio fpirito. Nella 
quale parolaprimieramente da_» 
ad intendere il Redentore noftro 
con quanto honore, & gloria del- 
l'eterno padre ha fpedito li nego- 

^ 3 tij 
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ti) della fila ambafciata: poiché 
nelle mani del padre, che lo man- 
dò, vuole ferrare la fpeditione^ 
nellà terra. Adunque^ Chuìtiano, 
procura diviucre per l'auuenirtì 
di tal maniera , che fappi , che li 
tuoi ncgotij hanno da venire alle 
mani di Dio , Sc che confidi , che 
faranno fecuri. 

Secondo, (e il vero figliuolo di 
Dio fece oratione al padre eterno 
neirhora della morte per il fuo 
tranfito, & refurrettione; guarda, 
Chriftiano,quantò fia conuenien- 
te alli fuoi membri , & gente pec- 
catrice orare fempre perii buon 
fine, 8c morte : & quanto fia ne- 
cefiario farlo con maggior inflan 
tia, quando ci vediamo vicini alla 
morte . Et io ti auifo qui feruo di 
Dio d'vnfecreroj che ho notato 
nelli pretiofifilmi fanti della fanta 
Chiefa : & è , che dicendo le pa- 
role deiroratione refero l'anima, 
&fpirorono. Adunque ricordati^ 
tu neirhora della morte de gli ef^ 
fempi del figliuolo di Dio,et delli 
fuoi fanti: accioche,fe ftarai in cer 
uelio, procuri di finire co oratio- 
ne.- 
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ne:& comandi , che non cefli in-i 
queirhora Toratione delle buone 
perfone apprefTo al letto del tuo 
dolorej& trauaalio. Et di più fer- 
uo di Dio, accio habbi confiden- 
za di morire in jqueirhora pià 
confolato , io ti dico da douero, 
che in quella parola , & oratione 
di Chrifto, credo, che raccoman- 
dafle il Signore aireterno padre 
la buona morte de Tuoi Chriftia- 
ni 3 & ferui , quando difle : Padre 
nelle tue mani raccomando il mio 
fpirito,come fé più chiaro hauelTc 
detto: Padre io ti raccomàdo non 
folamcnte la mia anima propria, 
ma etiandio lofpirito, & anima 
delli miei , la quale io domando 
mia, conciona che infieme con te- 
la creai : &la domando ancora-i 
mia,poiche per il tuo commanda- 
mento con tanta fpefa mia Tho 
redenta . O felice la morte Chri- 
ftiana, poiché Chrifto aflìfteper 
aiutar li fuoi a morir bent^^ . 

Terzo , in quefta parola Tappi, 
feruo di Dio, che ancorché habbi 
virtlito molto bene nientediman- 
co al tempo della morteti ha da 

K 4 mettere 
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mettere il demonio molti fcropo- 
li, & tentarti con defperationi , & 
tentationi nella fede. Adunque lìj 
auucrtito d'adeflfo , che quando 
-vfcirai da quella vita, dei vfcire có- 
iìdato nelle mifcricordic di Dio, 
& dell'eterno padre , & non nelle 
tue giuftitic in modo , che penfi, 
che Dio ti fia debitore. Quell'ho- 
ra è di confidenza, & di mifericor 
dia, più che di giuftitia ,& conti 
Icropolofi: & il più sato e ragione 
che in queirhora dica con Dauid: 
T/kl,t4z. Non entrar Signore a far conto 

con il tuo feruo: percioche non vi 
è anima viiia,la quale in quel mo- 
do polli hauer buona caufa nel 
tuo confpetto . Se quefto diceua 
Dauid,che diremo noi peccatori? 
Certo quello,che dobbiamo dire, 
ci rha infegnato il capo noftro 
nell'vltima parola della Croce,di- 
cendo : Pa<ìre nelle tue mani rac- 
comando il mio fpirito . Padre, 
che hai creato il mio corpo, et l'hai ' 
formato meglio,che il mio padre, 
6c madre . Padre , che hai creato 
l'anima mia, fenza che ad efla c6- 
corflero il mio padre,& madrc^'. 

Padre 



i 
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Padre , che mi hai redento con fi 
pretiofa redcntionecome fu il fan 
glie del tuo fighiiolonarurale, & 
mnocentiflìmo : di te mi confido 
in qiieftahora,& delle tue miferi- 
cordie, non delle mie giuftitie.Fa 
di me Signore quello che ti pia- 
cerà , nelle tue mafti meglio cho 
ne miei meriti raccomando l'ani- 
ma mia,& il mio fpirito.Qui fini- 
fcono le parole della Croce , & li 
mifterij dolorofi del Redentore,! 
quali fi meditarano nel tépo , che 
l'anima trouarà più vtilità,più di- 
ftefaméte , 8c trattenendofi più di. 
qucllojche qui fono difpoftì . Re- 
ità dimadare al Signore nel mote 
Caluario alcuna grafia particola- 
re. Et a me pare , che viene molta 
a prcpofito dimandar qui dopò il 
rendimento delle grafie , la virtù 
deirobedicntia al Signore, il qua- 
le per l'obedienfia patì fi amara. 
Se dolorofa morte. Et fi finirà quc 
Ila mediratione con vna orationc 
molto deuota: nella quale diman- 
diamo al Signore , che nella vira, 
& nella morte li mifterij,& dolo- 
ri della fua pafiione nella prefen- 

K $ da 
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tia del fuo giiiditio ci fàuorifcano' 
Et roratione cofi dico • 

Oremus, 

• 

Domine lefu Chrifte fili Dei 
viuijpone paflionem , &cru- 
cem, & morteli! tuara, inter iudi- 
tium tiiù, & animas noftras,nunc 
& in hora mortis noftrs: 6c Jargi- 
ri digneris viuis miferiordiam , 
& gratiam : defiinóHs vcniam , & 
requie :Ecclefie tue pacem,&con- 
cordiam:et nobis peccatoribus vi- 
tam,& laetitiam fempiternam. Per 
Dominum noftrum lefum Chri- 
ftum filium tiuim,qui tecum viuit 
& regnat in vnitare Spirims (anòbi 
Deus . Per omnia (kcula ixculo- 
rum . Ameiu . 



CAPI- 

« 

j » 
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CAPITOLO XIIIL 

Del primo miflerio gloriofo ^ the è 
U glorìofa {{efurrettìone. 









Eguitano gli vltimi 
mifterij della vita di 
Chrifto, li quali fi do 
madano gloriofi, per 
la molta gloria, che il 
fi alinolo di Dio , & la fua bene- 
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detta madre in quelli ricendiono. 
11 primo de quali c la gloriofa Re- 
furrettione di Chrifto.Et per me- 
ditare quello mifterio , che é il 
principale , & primo nella terza 
ftatione della vita di Chrifto , dee 
precedere la meditatione, non Co- 
lo l'ordinaria del Pater nofter, 8c 
le dieci Aue marie , ma ancora la 
principale, che metteflìmo alprin 
cipiodel Rofariojchec Teflamc 
della confcientia con tutte le de- 
ùotioni,che iui flirono infegnate. 
Et fubito l'anima denota riducen 
do alla memoria quefto mifterio 
fecondo la relatione , che di quel- 
lo fanno li fanti Euangelifti , Se la 
noritia,che hauerà perle predi- 
Che , che ha fentito,ò per la lettto- 
ne dei fanti libri, diedi quefto 
trattano, cominciarà nel fuo ora- 
torio a lauorare come ape in fi 
pretiofo giardino . Facendo l'ani- 
ma quanto al primo tre ftationi 
in quefta meditatione. Vna al pro- 
fondo dell'inferno, & limbo de* 
fanti padri : l'altra al fanto fcpol- 
cro: raltra,che è la terza, alla ma- 
dre fanta,& Vergine gloriofa . Et 
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prociirarà di cauar fratto per la 
iiia confcientia per qualfiiioglia di 
qiiefte ftationi. 




Confiderando nella prima la 
carità di Chri fto , il quale non fi 
contentando con hauerci libera- 
to dalia morte nella Croce: difce- 
fè nel fpirito al profondo, per libc 
rarci dall'inferno. Doue confide- 
rarai, Chriliiano, da vn caro quan 

to 
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to gaudio, & allegrezza hebbero 
quelle fante anime, quado vidde- 
ro dentro il loro Redentore fi po 
tente:6cdairalrro, quato timore, 
^ fpaucntò hebbero li demon ij, 
vedédo fi gran fplendore in quel- 
le parti tenebrore . Guarda quan- 
to fia fecuro il foccorfo , che han- 
no le anime , che confidano in 
Dio:& come dal profondo,in ap- 
parenza , de guai , & difgratie , le 
conduce a gran bene , gaudio , & 
allegrezza . Fermati a fentire at- 
tentamente le prediche , che in 
quel giorno del Sabbato quella 
lauta anima di Chrifto predicò in' 
quelle parti infernali. Prima con- 
folando , & liberando quelli fanti 
padrijche ftauano nel Limbo, per 
la fede, & carità,con che haueano 
afpetrato il fuo fanto auaenimen- 
to : & confortando l'anime del 
Purgatorio, che in quel giorno 
non erano ancora del tutto pur- 
gate, & dicendo loro , che pretto 
larcbbero c.ó efib lui nelParadifo. 
Et dall'altra parte riprendendo, li 
dannati per Tincr^^dulità , & poca 
carità>che hebbero in quello mon 
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do: poiché loro fteflì volfero pri* 
uarfi di tato bene, potédo elTer fai 
Ili: Se fi procacciorono con breui, 
&C miferi diletti tormenti , Se mi- 
ferie eterne. Vifita tu dunqiie,ani- 
ma, qiiefte officine infernali , & 
guardale in tal modo , che menti 
effer di quelle , che godettero la 
Refurrettione del Signorc.Et do- 
pò quando iui fcntirai da vna par» 
te i gridi , & vrli de* demonij , & 
dall'altra i canti celefti de gli An- 
gcli,et ùnti padri,che iui ftauano; 
oc vedrai quel gran Safonc, come 
cfce trionfando con le porte del- 
l'inferno fopra le fpalle, accompa 
guato dalla cattiuità,che mena do 
pò fe , meffa in libertà , Se prigio- 
nia d 'amore-*. 

Vattene fubito, benedetto Chri 
ftiano , con la proceflìone alla fe- 
conda Catione del fanto fcpolcro, 
6c iui vederai morto , Se fepellito 
il tuo Redentore fopra quella pie 
tra , Se vedrai a che ftato l'hanno 
condotto i tuoi peccati , & ei per- 
meflTe cofi, acciò non tornaffe a vi- 
nere in te il peccato , ma del tutto 
finiffc di morire. Adunque ferma- - 

ti 
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ti quiui anima, & piangi con con" 
■ tritionc la ma mala vita,&: il poco 
flutto , che ha fatto in te la mor-* 
te di Chiifto . Et potrai forfè go- 
dere l'ineffabile Refiirrettione^, 
vedendo come invn'inftantc cn-r 
' trò quell'anima fanta , & gloriofa 
nel tanto corpo,& lo fece vn'altra 
volta viucre , òc rifplendere 'del 

jr- modo, che li rao-^i del fole fo- 
gliono far rifplendente la nuuola 
ofcura, & tenebrofa nel mare-» 
Oceano , & nelle parti Occiden- 
tali. Et vfcito il Signore del fepol- 
ero chiufo, prima che efchida-» 
quefta ftatione,guarda come l'An 

htMtt,»8, gelo <icl Signore riuolge la pie- 

tra,et fopra quella fi mette a fede- 
re, & fi lena il terremoto , & fug- 
gono le guardie: accioche intendi 
l'allegrezze del trionfatore della 
morte , & come già l'inferno , & 
fepolcro rcftano vinti . Norarai 
' come di Anjrcli raccolgono il len 
zuolo, nel quale era ftato inuolto 
il Signore , che iui lafciato hauea, 
èc lo mettono nel monumento: & 
' dall'altra banda raccolgono, co- 

/Mw. ««• me dice fan Giouanni il fiidario» 

che 
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cheftetK fopra il capo di Chrifto» 
& lo fanno vn gomitolo , &C non' 
Jo mettono con li lenziioli , nia 
feparato da vna parte , per tua co-. 
folatione,& confullone, anima 
peccatrice, fe lo fai confiderai: be- 
ne : percioche quelli lenzuoli in- 
jfanguinati del corpo di Chrifto. 
rapprefentano li trauagli de i Cuoi 
membri , che fono li Chriftiani, 
ma il fudario , che ftettc fopra il 
capo del Signore, è fùtto vn gomi 
tolo , & è menb da parte : accio- 
che fappi , che non li poflbno co- 
parare li noftri traiia^li,con quel- 
li del noftro capo . Percioche ei 
patì effendo innocemiflìmo , 6^ 
fcnza peccato , ma noi altri patia- 
mo come tranf^reflfori , & ladri 
perii peccati noftri: ei patì per pii 
ra carità, & volontà, & noialtri 
per forza , & perche non poflìa» 
mo far di manco: ei pati morte di 
Croce , & noi altri apena patia- 
mo cofa, che pofll haucr nome di- 
pena . O buon Signore con quan- 
ta ragione fta il mdario fi fepara- 
to dalli lenzuoli : poiché non vi é 
comparatione frale noftrc paglie,^ 
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Se pouertà , & le ricchezze delle 
tue grandi mifericordie . Bene fta 
il fudario fatto vn gomitolo, per- 
che veramente fi come il gomito- 
Io a pena fi vede il principio , cofi 
fi perde di vifta la tua immenfa 
carità , Se incredibile amore , con 
che hai patito per noi altri . Qui 
dunque hai , anima , buona occa- 
fione di fermarti , & confonderti 
per la tua poca penitcntia. Se pro- 
porre. Se proteftare maggior mor 
tificatione per l'auuenire , Scpià 
viua imiratione delli trauagli di 
Chrifto . Et fé in quello luogo ti 
darà il Signore il dono delle la- 
grime di contritione, per piange- 
re i tuoi peccati , ò di deuotione, 
per efler arato a fi grandi benefi- 
tij , potrai fciugarle con quelli fa- 
cri lenzuoli , che perciò li lafciò 
quiui il Redentore . Et fe ancora 
ti trciii pieno de trauagli , 8c ren- 
tationi,& fi affannato, che venghi 
nella tribulatione a coprirti d'ac- 
qua & fudore , appreflfati a quefti 
lacri lenzuoli. Se fciugati con efll: 
poiché fono auanzi della facra_» 
paflìone , che lafciò il Signore per 

tua 



V 



tur» compaflìone, & accioche nel- 
le tue cófolationi ri confolallì con 
la fiia morte, & paffione.-' . 

Subito andrai alla terza ftaricK 
ne, & troiiarai quel fole di giufti-i 
tia in prefentia della fua benedet- 
ta madre, fatta vna luna piena , & 
rifplendente , circondata da gli 
Angeli , & beari , li quali infiemc 

Cantauano: Regina cdi Utare Alle» 

luta , neirinftante della Refurret- 
none del figliuolo, allegrandoli 
con lei di fi buon fi.icceflb,& fi fe- 
gnalata vittoria . O buon Signore 
con quanta ragione prima , che a 
ftilTun'altra pura creatura Tei ap- 
parfo più gloriofamente alla tua 
madre ? Conciofia coHi, che la 
legge della tua cafaè, che 
che patifcono, òc fi cpntriftano 
più per te , godino più di te . Chi 
ha padto , ò fi ha contrirtato più 
ò tanto nella pafiìone del fioliuo- 
lo di Dio, qiiàto la madre di Dio? 
Quando mai fù fieclifiata la lu- 
na per àbfcnzadel fole, cometa 
Vergine Tanta per la morte del fi- 
gliuolo ? Sij luna nella buona bo- 
ra piena di fi grandi alleggrezzc. 
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& fauorila mattina di Pafc^ua^: 
ppiche il Venerdì fantohai pati-*- 
to tal^eclilTc nella tua fantiflrma 
anima^come fù la palUone del tuo 
figliuolo . Et fe qucfto miilerio 
della Refurrettione f\ poteua me- 
ritare y ò almanco la fua accelera- 
rione , chi Tlia meritato come la 
Vergine Tanta ì Li leoni con li ni-, 
giti refulcitano dalla morte i fuoi 
figliuoli : òracraleonefTa valoro- 
la, & collante nella fede , tra tiitt^ 
Ji franagli > che hai patito , & che 
riigiti de fofpiri , & orationi do-; 
netterò vfcire dal tuo oratorio 
tutto il tempo , che il fanto corpo 
Hettc nel/cpolcro, infino a tanto, 
che lo vedclH nella tua prefenzi 
refufcirato? Vergine fanta. Vergi- 
ne gloriola. Vergine benedetta» 
feli tuoi fofpiri, orationi , & fera- 
^ci delìderij tiroronoDio, &lo 
traflfero dalli cieli alle tue vilcerq 
nella terra : perche non dirò io, 
che la tua oratìone accelerò la^ 
fanta Refurrettione : in modo ra- 
le,chc molto defideralTeil tuo fi- 
gliuolo vedere rhora, nella quale 
poteifi dare fi buona mattina a fi 

buona 
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buona niadre:)la quale fi bene Tha 
uea meritato ? Commandò Ver- ^^R^s^^t 
gine sloriofa anticamente la fa- 
pientia di Salomone > che fnfCc^ 
dato il figliuolo vino alla donna, 
che nelle file vifcere fentiua la 
morte della fiia creatura : Se la fa- 
pientia di Dio non ordinari , che 
prima che a nefiun'altra cream-^ 
fai fia dato il figliuolo di Dio vi-^ 
uo alla madre di Dio , che pati 
nelle file vifcere la morte del me- ^ 
defimo figliuolo con incoilipa- 
rabile compaifione? Et fe fecondo 
la dottrina deirApofl:olo fan Pao A^oy.\$.^ 
lo,reterno padre neirinfl:àte della 
Refurrettione parla con IVnige^ 
nito figliuolo dicendogli le paro- 
le di Dauid , cioè : Figliuolo mio ffal.z. 
fei tu, io ti hohoggi generato: 
perche tu. Vergine gloriofa, in 
quel punto non ti allegrarai con 
il tuo figliuolo refufcitato , che 
haueui perfo nella paflione?Et gli 
dirai: Figliuolo mio fei turche 
hoaai ti generai: Fo cóto^chc hog 
ai (ei nato: Fo conto, che hoggi ti 
no parturito : poiché ti vedo vino 
dopò fi terribile, & amara morte. 
J No- 



138 Seconda Parte 

Notarà ancora l'anima deuota 
in quefta Tanta Refiirrettione le 
diuerfe apparitioni , che fece il 
Redentore in quel Tanto giorno a 
quelli della TuacaTa,& come noiì 
il fa menrione dell'apparitionc-^, 
che fece alla Vergine . Prima, per- 
che quefta apparitione fù ineffà- 
bile, èc il Signore la vuol'ingran-. 
dire con il filenrio . Secondo , per 
darci ad intendere eflere la Ver- 
gine di fi ^ran fede, & conftantin, 
che benché a lei non fuffe appara 
fojftarcbbe nondimeno più falda, 
che tutti gli altri , che lo viddero 
refufcitare . Et perciò gli Euange- 
lifti raccontano come ricorreui 
alle pecore più debili,& bifogno- 
fe,&non tratt.^no della madre, 
per efTer, come ho detto,ncgotio 
ineffabile, (Ji coTa, che fi fuppone- 
ua,et per non adurre la madre per 
teftimonianza delle grandezze-» 
del figliuolo . 

Contempla dopò quefto, Chri 
diano, come in quel (anto giorno 
le apparitioni dd Signore furono 
in tre forti di figure : cioè in fisu- 
ra d'hortolano , iafigura di pere- 
grino. 



Del Rosario. 255 

grino, & nella propria figura. Ap- 
parile in figura d'hortolano alla 
Madalena: acciò che tu peccatore, 
fc vuoi riceuere frutto da quella 
fanta Refurrettione , Tappi , chc^ 
l'hai da fare fradicando dalla tua 
confcienria le trifte hcrbe,& viti), 
con Tefame ordinario,& pianran- 
doui buone herbe di virtù in luo- 
go delle tnfte, che cauai-ai : alche 
li da animo, de ti fprona il Reden- 
tore con i'habito,&: figura d'hor- 
tolano. 

Secondo apparue in habito di Lua, 
peregrino alli dui difccpoli , che 
peregrinauano , 6c vacillauano 
nella fede : accioche non ti me- 
rauigli , Chrilliano , fe non ti da 
Iddio tanto, quanto vorrefti , "Se 
fe in parte ti fi cuoprc : perche fe 
bene ti confideri trouarai, che fei- 

Eeregrino , & alieno di fcruire a 
>io,del modo, che richiede la ra- 
gione. Appreirati,duque per l'aii- 
ucnire al ò;ignore,& vedrai come 
quando manco ci penfi,il peregri 
no ti fi manifefta, &hai moFto 
più chiara notitia di Dio. Fra tan- 
to humiliati , habbi patientia , & 

re- 
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reputati felice d effer de' minimi 
della cafa di Dio , & non penfare 
che ti fi fa torto , fe non ti tratta il 
Signore,come li più fouoriti del- 
ia Illa cafa_> . 
Ica». 20. Terzo, apparile alla madre fan- 
ta,&: a fan Pietro, & a gli Apofto- 
li nella propria figura: accioche 
intendiamo che a vn medefimo 
Dio, & delli medefimi mifterij 
ne i cieli , & nella terra oiiftano 
molto più altamente le anime più 
perfette, fecondo la maggior gra- 
da ,& carità,con che fi aiiiiici na- 
no a Dio.Percioche nella vita fpi- 
ritiiale vi e latte per li piccioli , & 
pappa per li proficienti , & cibo 
fodo per li perfetti . Perilche, ani- 
ma,non metter rermine,dicendo, 
fin qui ho d'arriuare , Si non più: 
perche acciò facciamo frutto, do- 
pò la morte del peccato,nella mio 
ua,refufcitò Giefu Chrifto glo- 
riofo, dopò la morte della Croce. 
Et perche quello mifterio è co- 
piofiflìmo , & di granconfolatio- 
nc per le anime , "Sc fi ha da medi- 
tare non folo nella Pafqua di Re- 
furretcione, ma ancora in tutte le 

Do 
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Domeniche dell anno , perciò ho 
melTo alcuni punti fermandomi 
più, che ne gli altri. Et la doman7 
cla,& gratia particolare , che vor? 
rei diraandafTero cjuile anime al 
Signore , è,che in nuerenza della 
ftia Refurrettione/le fàcefTe ogni 
di più crefcerein bontà • Perciò- 
che è gran dolore, veder ciò 3 che 
per L'efperientia vediamo, & è, 
che o^ni giorno li peccatori ven-» 
àono dal peccato alla gratia, dalla 
mala vita alla. i:^uona, & li giuft^ 
molto poco, Minoico ftcddameii 
te, procurano diiientar migliori: 
nia pare , che ciaCcimo fi fia fer- 
maTo',& habbia fatto il callo nello 
ftaro, che pigliò : di maniera che 
non tratta d'eflcr ogni di miglio- 
re ,Tie intendo , che nel camino 
di iDio (come dice il noftro padre 
fen Bernardo ) non paflìirc innan- 
zi, d vn certo moda è tornar j'n 
dietto , maflìmaiuente nelle per- 
fdneial cui flato tocca c'ofrere V & 
calninarealla perfettione . Noftro 
Signore Iddio per la Tua miferi- 
cordia ci fàccia gratia di farci in- 
tendere il fecrcco. della fcala di 
C'i L lacob. 
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lacob, iiclla quale non. vi erano 
|5Ìti di due forci d'Angeli , alcuni,- 
die-faliuanò. Se altri, che calaua- 
no. lo non fo in quale llato fi a nei 
^ tamirió della pcrrettione, chi non 
pa'flia innanii i ne torna in dietro^ 
no paura che è in ftato di tepido^ 
il quale prouoca il Signore a vo- 
jf^oe. $t0 mito . Percioche da vn canto con 

lafrcdezzadcl timore non fape- 
nitentia,ne 'fi rebuta peccatore, & 
dall'altro non gode Iddio con il 
feraore d'amore , dando fcgni di 
"^éro giudo , ma fe he ila tepido; 
Piacelle a Dio, che faiVc caldo , o 
freddo, & non prouocaflTe Iddio a 
vomito. PiacelTe a Dio, che fi affa- 
ticafie nelle opere della peniten- 
tia , ò guftafic le fpirituali : ma ho 
paura , che quefto ftato fa cadere 
dal fuo ftato molte anime: perche 
non har j i. ara di loro fteUe, ma; 
fi con? iitano con penfare fola-^ 
niente,che ftano in ftato,ò habito 
di fantità.Et perciò pér auiiertirle 
ho detto qui quefte poche parole. 
Et per procurare in fi buon gior- 
no quefto miglioramento,&: pro- 
fitto dell'anime^oftì'^ viene mol- 
c<iv j. to 



3 D E L R O S A R I O. I4f 

to a propofito chiudere la medita 
tione di qucfti mifterij dopò del, 
rendiméto delle gratie con l'ora-* 
tìoii'e della Chiefajche fi canta nel 
giorno della fanta Refurrettione, 
ia quale dice cofi. 

Oremus, 

♦ 

DEiis^qui hodierna die:,per vni 
genitiim tuiim y a^tcrjiitatis' 
nobis aditum^jdcLiicfba niorte^refe- 
rarti: votanoftra,quis pr^iienien- 
do afpiras , edam adiiiiiando prò- 
fequerc . Per eiindem Dominimi 
nollram lefiim Chriftum filiiun 
tiiiim 5 qui teciim viiiit & regnar 
in vnirare Spiritiis fand:i Deus*: 
Per omnia fa^cula. la^culoriinL/ 
Ameii-,, 




cxjob 
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CAPI TOLO XV. I 

pel fecondo miUerio gloriofoyche € 
l'ammirabile ^fcefwne di Qic: 
fu ChrifionoHro signore , '■ i 





L fecondomifterio , è 
l'ammirabile Afcéfio- 
ne di noftro Signore 
Giefii Chrifto incie- 
lo ; nella quale dopò 
i'òratiòjie prepara^coria del Pater 

nofter. 
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riofter, & delle dieci Aiie marie, 
riduiià il . Chriftiano alla memo- 
ria rhiftoria Euangelica del mi- 
fterio . ^ 

1 

Isella quale fi racconta come II Affor, 
I{edentore del mondo menò al mon- 
te Olmeto i fiioi difcepoli . Et dopò 
i[hatieìr mangiato con efsi , & ha-- 
nerli riprefo della loro incredulità, 
& dureT^ di cuore : raccomandò 
loro , che predicajjèro VEuangelio 
per l'vniuerfo mondo a tutte le 
€reature:& finalmente abracciaU'» 
doli,& dandoli la benedittione, & 
pigliando da loro licentia , fi leuò 
con la propria virtà ac compagna-i 
to da tutti li keatiy & filli a gli alti 
cieli, vedendolo loro fiefsi:inftno a 
tantOy che fu coperto dalla nuuola, 
& li nunttj del cielo apparnerq 
^efiitì di bianco , & diserò loro', 
che fe n'andajfero con la benedite 
tione di Dio : perche non ri era 
perche afpettar piti quiui : poiché 
gli occhi i che l'haueano veduto 
-V ^ L 3 andu' 
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andare , non lo doueano veder ri- 
tornare nella propria fpecie » &^ 
con fi gran trionfo infino a fan- 
to y che veniffe a giudicare i vinti 
cJr morti. 

- • 

Già hai veduto anima, & fenti- 
to in breui parole quello, che pa(^ 
sò il giorno dell'Afcenfione del 
Signore : guarda tu adeffo come 
animale modo , che rumina nella, 
cafa di Dio, che cofe debbi rumi- 
nare, & meditare per vtilità tua in 
fi gradi miilcrij. Guardala prima 
cola, & loda Iddio confiderando 
quanto gran colafia il fine,& ter- 
mine dalla Chriftiana vita : poi- 
che è falir in cielo per goder lem-* 
pre mai di Dio , & voltare le fpal- 
le al mondo per non veder mai le 
fue miferie , &.trauagli . O piac- 
cia a Dio anima denota , che Colo 
in qucfta profonda confiderario- 
ne, ti fi pafiafle tutta l'hora della 
tua mediratione in quefto gior- 
no, che li Pater noftri , &Aue 
marie, che reftafiero, per la ftrada 
li potrefti andar dicendo . O fine, 

, glorio- 
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oloriofo : o fine beato: o termine 
felice il termine della Chriftiana 
vita ^ qiiandofinito.il corfo dell» 
vira > il Chriftialio lo conclude 
con andar a godere Iddio • Ahi 
durezza dei mio cuore ? Ahi ceci- 
tà de gli intelletti Chriftiani y che 
fini tanto miferi pretendete , 
quanto prefto finiramio tutti co-»^ 
loro y che non procurano termi- 
nare in quello fine^ che npA ha fi^ 

Viti Qmnis confumafianis 'vidi fi- Pfat.nS^ 
nem» latum mandatum tuum nimis^ 

diceua Dauid > come le dicefle in 
qufefto modo: Signore Je cofe piÙL 
confumate 5 & più compite, che? 
qua fi pofibno veder > molto pre-»^ 
KG moftrano il filo : perche fini-. 
jCcono^ quado Tliuomo manco ci 
penfa3& a pena fi comincia ad or 
dire la tela> quando taglia: ma il 
feruire a Dio, & far quello^ che ei 
Cpmmanda è trouare il filo , per 
il quale fi tira il gomitolo dcll'e-» 
tornirà 

: Secondo^ confiderando^anima 
benedetta, che fahfceil Signore . 
in cieloa per leuare quella prefèn» 
za corporale da gli occhi de i (lioi 
' } L ' 4 dì- 
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Giefii Chrillo , che è lo fpirito 
doppio , per intendere non fola-i 
mente le cofcjche ti fono necefla-' 
rie per la fallite , ma ancora peo 
metterle in eflTeciitionejinfcgnan- 
do,& operando . Vattene tuttala 
vita fegiùtandoil Redentore pec 
le ftationi del Rofario, dal giorno, 
deirincarnatione, infino al <yior- 
no dell Afcenfione , doue rertarai 
fofpefQ , & fatto a guifa d vna fta- 
uia .di marmo nel monte Oliue- 

infino a tanto, che l'iftefiTo Dio? 
tit fuegli, facendoti nuntio cele- 
lìe,acciò ritorni in tc-» . 

Quarto , quando vedrai da vnai 
parte che fi vuol leuare il Re-- 
dentore in aere , 8c dall'altra ve- 
drai quelle lagrime , & fentirai 
quelli gemiti , & fofpiri della ma- 
dre fanta , & di tutto quel fantot 
Collegio j vedrai quanto differea 
ti fono in qucfto mondo le lagri» 
me de i buoni da quelle della geU) 
te peccatrice, & mondana . Per- 
che i buoni non piangono, ne fi 
dogliono , fe non quado temono, 
o hanno fofpetto , che fi ha da le- 
*>;trcCicfu Chrifto dalla loro pre- 

L s fenza 

a» • ^ 
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ienza, & li trilli non hanno (enti- 
mento dell'abrcnza di Dio, ma fo 
lamente piangono il mancamene 
to delle mifere , & terrene confo- 
lationi. Adanqiie,Chriftìano,fer- 
iriati qiiì,& conferifce, per amore 
di Dio,le tue lagrime, & triftezze 
con quelle della Vérgine in que- 
llo giorno, & da qui vedrai quan- 
to fei innanzi o indietro nel pro- 
fitto della vita Chriftiarik^; 
► Quinto , quando vedrai, Chri- 
ftiano , IcuarlT il Signore con fi 
gran proce(Hone di tutti li bnohiV 
che furono dal principio del mon 
do infino allhora , & vedrai , che 
pa(T*a la nuuola èon gli elTerciti Ce 
Jefti , & contemplarai oli apparec 
chi, che erano ordinati nella bea- 
titudine pér (Tgran feda , & l'ho-' 
nore,con che entra quella (anta.* 
humanità , & natura noftrane gli 
alti cieli, metteti in ginocchioni 
con la benedetta madre , & con la 
lìmta compagnia prima di partirti 
dal monte Oliueto, & alzale ma- 
ni al cielo, & di i'oratione, che io 
pen(b difle in quell'hora quella 

benedetta gente -, con le paròlc-^> 
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che {ègiiirano>&: fi cantano in vna i 
antifona delia Chiefò; che cefi dì-( 
ce : O Re della gloria. Signore^ 
delle Virtit> Se de gli eflercitt ccfe-y 
ili , tu*, che in quello giorno hai 
paTfato con florali trionfa tutti 
gli alti cieli j piacciati per la aia 
raifericordianó icordarti de nor> 
ne lafciarci otfànf> ailzr ti preghia- 
mo ci mandi lo (])irito di verità,' 
che procede daireterno padre, Scs 
da xs% fecondo la gratia, che ci hai 
promclTo . ' 
: Sefto,quando, fctno di Dio,vc 
draf , che hauédo^li Angeli dato 
l'ambafciata airimniaculata Ver-» 
gine>&alli fanti diicepoli, lì leua- 
no tutti con gran gaudio , & alle- 
grezza > & le ne vengono al cena-r 
colo di Sion conlblati , per haueri 
vedutoli trionfo del Redentore: 
intenderai vn lecreto della vita_» 
fpirituale , & è, quanto lìa accetto 
a Dio, 3c quanto ^ran leruitio fac 
dano a nollro Signore le anime; 
cteuote,quandoIaS:ianoDio (co- 
me elle dicono) per Dio: & come 
il. Signore noftro fuole confolarci 
raoimc alIequaU per fuoamor^; 
" i ' ' L 6 piace 
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piace cfTer priiie della propria c5- 
foiatione . Iddio fa quello , che tu 
Vergine gloriofa fentiiii quando 
vedefti , che il tuo figliuolo fé 
n'andauaalla beatitudine, &chci 
tu reftaiii nel cattiuo mondo . Eq 
bene ti crediamo , che li tuo cuo- 
re, & vilcere fe n'aridaiiano dopò 
lui,ma intèndendo il fuo gran be- 
ne , 8c trionfo , & li beni , che a 
tuttala Chiefanafceuano daque- 
ftaAfcenfione, non folament€_^. 
Madre sàta, & Vergine (ingoiare, 
inrendo ió, ché non lo vorrefti 
trattenere; anzi credo, che lo fpin 
geni: acciò più prefto fi partiffe»^, 
per qllellojche conueniua alla fua 
gloria , & honore : benché gran- 
de fulTe il fentimento nelle me vi- 
fcere , Et fe nòn è cofi Vergine im 
maculata , che tu lo fpingeui il 
giorno dell'Afcenfione,et nel fine 
della vita acciò fi partifTe -, dimmi 

{>erla rua purità di chi fono quel- 
e parole,che nel fine della Canti- 
ca di Salomone dice la fpofa al 
C4fff* 8, fuo fpofo in quefto modo: Vatte- 
ne via,& fuggi di qui diletto mio, 

òè fa che fij fiiiuie alia dama y &c . 
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alli figliuoli de cerui fopra i moti, 
de 2I1 odori. Madre di mifericoDft 
dia madre de i peccatori , madre 1^ 
gloriofa, qiicfte parole fono tiie, - 
ehe ti piace elTer pritla della vifta. 
del tuo figliuolo in quefto gior-i 
no, & ti contenti con rodore del-! 
la fede,& della cotemplatione la-^- 
fciando Dio per Dio: acciò inten- 
diamo noi Chriftiani , che non fa 
lamente le CQnfolacioni terrene , 
ma ancora le fpirituali fi hanno 
da tagliare alle volte per féruitio> 
6c gloria di Dio:poicnc il medefi^ 
mo Iddio dojiò lo raddoppia iii^» 
confolationc,come vedi, che Tha 
fatto con la gente benedetta della^ 
foacafa^la quale ritorna in pro- 
ceffione a Gierufalem penfando 
alla beatitudine , nella quale rella 
tutto il Tuo bene . Ritorna tu an- 
cora con quella benetta gente , Se 
dimanda al Sis^nore nel fine di 
quella meditatione,che ti diagra- 
tia,acciò per Tanuenire non perdi 
di vifl:a,ne efca dalla tua memoria 
il cielo: ma che molte volte cami- 
ni per quella terra di promilTìone, 
alli[q\iaìe dobbiamo andar noi 

aitri^ 
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altri> aiiiiengache per acquiftarlà'*: 
meritarla , & guadagnarla fiama 
trattenuti alcun tempo in quefta* 
valle di lacrime . Et Torationc»^, 
con che cniitderai quefto- ;mifte-» 
rio dopò del rendimento delle» 
gratie , farà la medefima>che can- 
ta la Chiefa nello ftelFo giorno > 
che dice^ . 

Oremus^ i 

PRaefta quxfumus omnipotenis 
Deus,vt qui hodierna die vni-^ 
genitum munì , ad cxlos alcen-» 
difle crediraus: ipfi quoque meni 
te in cxleftibus habiteAius'. Per 
eundem Dominum noftruiu le- 
fum Chriiliun, &c. 
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CAPITOLO XVI. 

,^,Ddla venuta, dello Spirito 

fanto. 



\ *. 




L terT^o miflerio delti glo 
rioft fit la "venuta dello 
Spirito fanto y quando, 
come narra fan Luca , -^<!?*r, 
Ìiand9 li fanti ^pofìoli con li di^t 

fcepoU, 
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fcepoli,& con le fante donneyinfic' 
me conia ma^rp di Ciefu,cominciò 
a tuonare j& venne vn rumore co- 
nte vngran ventOi& empì, & oC" 
cupo tutta quella cafa^et pala'^o, 
dóìie jiaua la benedetta gente per- 
fiuerando in orationè:& invn fu^ 
bito cominciarono a fpargerft certe 
fiamme come lingue difuocOy& fi 
àffettauano fopra U tefla di ciafcun, 
di loro, & cominciorono a parlare 
ìH diuerfe lingue fecondo li muoue" 
i^a là Spìrito fantOydella cui gratta, 
trano pieni. Et aprendo le porte in 
quelVhora yfc irono a predicare per 
le firade publiche,& piaT^'S^e di Cie 
rufalem , le marauiglie di Dio, con 
grande admiratiqne di tutta la gen 
t€,che livedeua , & fentiua» 

Iti quefto mifterio primiera- 
lyiente , anima Chriftiana , confi- 
4erarai quanto grandi fìano gli 
tffetti dell'oratione , 8c carità , &. 
quanto potente è vn'anima , che* 
fta in pace con li fuoi prolfimi , fe 
fa guadagnare Iddio per mezzo 
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deiroratione . O quanto potentó 
vfci Mose , & quanto admirabile Exod. 54* 
della conuèrfatione di Dio con 
quelle corna di fplendore > ^ co^ 
me hauea paura di lui tutta la gen 
te? Ochividde prima la Tanta co* 
pagnia,& chi la vede adclTo, qua- 
to deboli , &paurofi ftauano pri- 
ma, & hauendo perfeuerato dieci 
giorni in oratione , tutti vniti fer- 
rati in vna ftefla habitatione, guac 
date per amore di Dio quali efco- 
no ? Et le prodezze , che fanno ia 
quefto giorno d'hoggi^in p refen- 
da de figliuoli del mondo?0 Chri 
fliano fe tu mi crcdeflì, che verità 
ti direi tanto grande, & tanto vti- 
le ? Et è che fi come anticamente 
Nabucdonofor fàceua diuentar'. D^uid^i^ 
fordi. Se balordi , &r ficeua vCcirc 
tìa fe le perfone : accioche adorali 
fero la maledetta ftatua , che egli 
fatto haiiea; ilche faceua median- 
te le mufichc,& fuoni delle trom* 
bc, tamburi^pifFerijflauti, fambu- 
chi,ciaramelle,(ampogne,& PfaU 
terij , che faceua tonare il tnfto 
Re-, per inuaghire , & eleuare gli 
huomini al tépo deil'adoratione. 

Coli 
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goiierno delle genti fei diftratro 
in tante co(e,che non ti ricordi di 
te fteflo: perche la carità bene or- 
dinata delie cominciare da fe ftef^ . v i, 
ÌÀ: &: è giufto>che tra tante audien 
rie, dij ancora aiidientia all'anima 
aia. Percioche poco importa guai 
dagnare tutto il mondo, fè patifl'e Matf, 
detrimento l'anima, & e gran do- 
lore non veder frutto del buon fe- 
me, feminato in buona terra,(bla- 
mente perche lo lafciano affogare 
con le Ipine, & penfierifupeiflui.^ 

Secódo,not3,Chriftiano,che (e 
perfeuerarai alcuni giorni come 

deui ncirorarione,ctmcditadone, 
fentirai, quado manco ci péfi, che 
Tanima tua da fé ftefla fi ftacca. Se 
fepara da tutte quelle cofe , dulie 
quali quindeci giorni fono ti pa- 
rcua impofllbile llaccarti.O quan 
to è attaccato Tempiaflro alla pai- 
te dolorofa deU'huomo infermo» 
&C quanto fi flarga , & ftacca ricu- 
perando la fanità per mezzo del- 
le vntioni. Delmedefimo modo 
(appi , che benché fij molto attac- 
cato con alcuna miferia fe fai pe- 
nitentia, & ti dai all'oratione con 

ogni 
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ogni diligétia in pochi giorni fer» 
tirai Tvnione dello Spirito fanto^ 
& la reparatione di quelle cofc, & 

f/kt.xis^ dirai con Daiiid: Signore rompe- 

fti le riiie carene ^ a te ofFerirò fa- 
crifido di lande . O anima reden- 
ta con il fan glie di Gicfii, egli ftef- 
fo ti fa intendere qiiello> che difTe 

^.C^r.j. il filo Apoftolo, che doiie ftaua lo 

fpiritodel Signore, ini ftaiia la li- 
bertà y & quello che profetizzò 

J^fsU^iQ. Efaia del noftro Giefu, detto per 

fopranome Chrifto , che fignifica 
Vnro > perche haiiea da far diuen- 
tar putrido il giogo^con Tabbon- 
danza dell'olio . Chiaro è cht>r 
quando l'abbondanza de i frutti 
ruffe tanto grande in vna terra-i p 
Ho farebbe marauigfia,che il gio- 
go dcììi buoi y con che fi fbleua 
arare, fi corrompefTe y 6c fi fcor- 
daffe la nella campagna, nella pre- 
lenza di fi grande abbondanza: Sc 
perciò ancora farà il bone libe- 
ro. Etcofi Tanima liberata per la 
gratia dello Spirito fanto dal gio- 
go de peccati > con che andàua.* 
incatenata , getta via d'allhora in 
poi il giogo , Se con la libertà fer- 

ueal 
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Ile al filo Dio . Qaefto ri aimenga 
per raiuienirc , denoto Chriftia- 
no , che confido nelia mifericor- 
dia di Dio, che dirai , che io ti di* 
celiala verità, &miaillta^aiafq7 
gllirare con ie tue orationi . 

Terzo , metteti , anima , in vn 
cantone di auel cenacolo di Sion 
fra fi benedetta compagnia ; 6c 
guarda quella ùnta gente fi in- 
fiàmata di Dio in quella hora , 6c 
che buona opera fanno allhora^ 
quelle lingue di fuoco fopra li ca- 
pi di quelli fanti , & fante . Vera- 
mente mai alcune pietre pretiofe 
comparuero fi bene nelle corone 
de gl'Imperadori, come le lingue; 
di fuoco ne i capi de difcepoli. 
Ne li fmiraldi , & diamanri nelli 
regni de' Pontefici, & mitr^dq 
Velcolii fecero cofi buona mo- 
ftra, come le lingue di fi^oco né i 
capi de gli Apoftoli. Mai le perle, ' 
rubini,&: ricche gemme con com 
parucro , de fplendectcro nelle te- 
fté delle Regine , 8c Principefle, 
come il fuoco dello Spirito fan-, 
to , nel capo della Regina de "li 
Angeli, Se delle donne dcuote, 

che 
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che ini ftauano . O chi le haueire 
veduto nrplédere:ochile hauefle 
'Vdito parlare le marauiglie di 
Dio . O chi haueife veduto li ino-» 
uimenti, gefti, & tutte le altreco^ 
fe, che lo Spirito fauto caufaua iii 
quelli fanti,&: fante in quella còn- 
<rrecratione de' Serafini , che nella 
jala'cli Giefu,et nel facto palazzo, 
lo Spirito fanto óVdinò quel gior 
no , girando 'il medefimo Dio il 
compaflfo. No fo, benedetto Chn 
fìiano , fe fai ò indouini quello, 
che voglio dire : cioè che non vi è 
fotto if cielo la più foaue armo-? 
nia,ne cofa più diletteuole , come 
trattare con gente fpirimale , 
t Cof,z. ferui di Dio , Ma noi huommi 

animali come fempre andiamo 
fra le caueme , habbiamo li fenfr 
fi oiiafti, che non fcntiamo la puz 
zà°nella quale andiamorne fenua- 
mo, ò almanco ci palfa per il pen- 
fiérò lafoauità di fennrea Dio: 
perche l'huomo animale, none 
capace di cofa fi foaue : ma fe ti 
purgaflì da quelle immondezze, 
nelle quali feiTommerfo, ò quan- 
to ti 'difpiacercbbero lecofe fen- 

• fibili. 



iìbìli , Se poco (pirito de gli hiio- 
«lini fenfiiali , O che difpiacerc 
iti darebbe fenrire vn giuramei>- 
to:.che pugnalata tidarebbe,chi 
beftemmiaffe : che puzzati fareb- 
be la parola difonefta . Veramen». 
te bellacofa è nella terra là gen- 
te , che camina con fpirico: per- 
cioche qualfiuogiia di quefti è vn 
Paradifoj Se ai contrario trattar 
con vna perfona fcnza fpirito,beu 
che habbia tutte le altre parti > ^ 
qualirajè trattare in vn luogo im- 
mondo , ò per parlare con più ve?- 
rità riuolgere vn mondazzaio. 
Percioche fubito entra .con in ofr 
morationi , Se feguita'con detrat- 
tioni , parole dishonefte , Se be- 
ftemmie . O fanto Iddio, vuoi fa- 
pere , anima denota , che cofa è la 
conuerfatione d vn'huomo fenr 
fu ale fiella prefenza d'vno fpiri- 
tuale j è lo fteflb, chefe vedefli 
yn'huomo crudelc,& tirahno,che 
per vn ^ran pezzo non fàcelTe af- 
tro, che dar de fchiaffi , & bafto- 
nate ad vn'huomo innocente-»^ 
Piaccia alla diuina Macftà , che 
tutti procuriamo armarci con oc* 
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-naltietiti ddlo Spirito fanro, & 
cacciar da nói altti auefta abomi- 
^eiiole bruttezza , clie è dar fegni 
d'hiiomini fecchi, & fenfuali. 

Quarto intédendo,che lo Spiri 
•to sarò apparfe in lingue di fuoco, 
-guardiamo che la legge di Chrii- 
■llojc legge di carità intìamata j & 
perciò vengono lingue di fuoco 
infialate dal cielo: acciò sétiamo 
cò fpiriro, & predichiamo con fpi 
rito le cofe,che appartengono alla 
noftra falute. O Chriftiano quato 
-poco frutto farai nelle anime, ben 
che babbi la lingua di Demofthe- 
lìè, & Cicerone,fe non hai fpirito 
in quellojche dici. Adunque pro- 
cuira prima , che lo Spirito Tanto 
infiammi il tuo cuore , &: ftarai 
più innazi p^r poter reufcire con 
l'eloquentia Chriftiana .Ancora i 
rettorici della cloquentia humai 
na dicono, che il rettorie© è huo* 
mo da bene , che fa ben parlare: 
-ficpenfarà il Chriftiano, che poflì 
hauere Teloquentia fenza fpirito? 
Certo che. benché gli afcolcanti 
ftiano cofi difpofti come l'efcai 
nondimeno non fi infiammatane 

n 
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liòfe non con il fuoco dello Spi- 
rito fanto . Che cofa ha da fare la 
paglia con il grano? (dice Dio per Hier. 
il profeta) Forfè le mie parole non • 
fono come fuoco > &c come mar- 
tello, che fracada le pietre ? Nelle ' 
quali parole domanda lo Spirito 
fanto paglia Teloquentie , Arret- 
tq;:iche vane fenza fpirito , & do- 
manda grano, fiioco , & martello 
le parole della dottrina Chriftia- ' 
na infiammate nello Spirito fin- 
to. O che frutto fa vn buon Chri- 
ftiano nella fua cafa , famiglia , fi- 
gliuoli,&: donna, quando con fan 
ta intentione infogna loro feruire 
aDio , 8c fa egli quello , che infe- 
gna. Oche poco frutto fanno al 
contrario relTortationi deJriiuo- 
mo fenza fpirito, che pare chejpar 
la fintamente, &: per compimeto, 
elTendo che non fa quello, che di- 
ce. Dimadiamo al Signor noltro, 
fratelli in Giefu Chrifto, che ci 
conceda il dono della s^raiia dello 
Spinto fanto : accioche fiamo 
gente di fpirito , cofa che tanto 
ci importa per la fallite noftra, & 
de noftri'prollìmi. Et perche que- 

M fta farà 



i66 Seconda Par^e 

fta farà la propria dimanda , di 
quefto mifteriodopò del rendi- 
mento delle guade, chiuderemo 
quella mediratione con Toratio- 
ne della Tanta Chiefa , nella quale 
fi dimanda quefto , che defideria- 
mo , & cofi dice . 

Oremus. 

t 

DEus, quihodierna die corda 
fidelium fanóli Spirirus illu- 
ftratione docuifti: da nobis in eo- 
dé Spiritu recba fapefe , et de eius 
femper confolatione gaudere. Per 
Dominum nóftrum lefum Chri- 
ftum filium tuum,qui tecum viiiit 
& regnar in vnitate Spiritus fandi 
Deus . Per omnia fecula feculo- 
rum . Amen.* . 



CAPI- 
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CAPITOLO XVII, 

Del quarto mìflerio gloriofo , che è 
la morte,& ^ffuntione della 
Vergine glorio fa. 




L quarto mifterio glo- 
riofo è la morte , & 
^Affuntione dell'ima 
maculata Vergine , 
fecondo quello , che celebra la fan^ 

M z ta 



ì 
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ta Cbiefa , trattando della morte, 
refurreìtione , Ò* ^jfttnttone delia 
Vergine [anta , che fu il fine della ' 
fua Janta , & gloriofa vita. T^el 
quale mifierìo dopò la prepara- 
tione del Vater nojier , & delle 
dieci ^ue inarie. 

La prima cofa confiderarai , 
Chriftiano, quanto doiiea eflTer'il 
gaudio, 6c allecrrezza della Versi- 
ne fanta in qiieirhora,qiiando ai- 
uinamcntc ^li fii reiielato il sior- 
no, & hora , nella quale piacciia a 
Dio Signor noftro canaria da qne 
fto trillo mondo , nel quale per 
fpatio di tanti anni era fiata trat- 
tenuta . O anni felici , quelli che 
vide la Vergine benedettaci quali 
furono fertanta , fecondo quello, 
che fi può cauare dalle hiftorie, in 
riuerenza de quali penfo , che di- 
Cono fellanta Aue marie i fuoi de- 
noti ne Rpfarij dette Corone^;: 
benché per li cento & cinquanta 
Salmi di Dauid,in tuttala fetti- 
mana fi dicono nel Rofario inte- 
grp cento et cinquanta Aue marie 
^ con quindeci Pater uoflri , con li 
V , 4. quali 
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iquali fi conclude il Salterio det- 
to della Madonna benedetta nel- 
la Tanta Confraternità del Rofa- 
/ rio . Ma feflanta anni viiTe la Ver- 
gine fcintain qiiefto mondo . Di 
tre anni fù prefentata al Tempio, 
8c di qiiindcci partorì il figliuolo 
di Dio^&: haiiendolo goduto tren 
ta tre anni neIJa terra , reftò fepa- 
rata da lui nella Tanta Afcenfione, 
efTendo efla di quaràta otto anni: 
& dopò reftò dodeci anni nella 
terra per confolatione , 8c efTem- 
pio de i difcepoli del Signore , & 
di tuttala Chiefa.Guarda tu adef- 
fo , Chriftiano, fe fan Paolo dice- Fhiltf. 
ua , che il fuo viuere era Chrifto, 
Se il Tuo morire ?li era guadagna* 
che ti pare che douea elFer la vitji 
della madre di Chrifto , & che 
gran guadagno dpuea reputar la 
morte , che gli era annuntiata da 
parte di Dio ? Procura tu dunque 
raccomodarti alla madre fanta, di 
tal maniera , che la tua vita fi imr 
pieghi nel feruitio di Giefii Chri-^ 
fio: et la tua morte per intercefljo- 
ne della ftelTa Vergine non fia per 
te perdita, ma gran guadagno. . 

M } Se- 
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- ' Secondo j confiderando che il 
fit^liiiolo di Dio nella Croce,& la 
niadre di Dio nel Tuo letto pati- 
rono morte 5 eflendo il figliuolo 
impeccabile , & la madre fenza 
peccato: apparecchiati tu con tem 
po , per riceuere con patientia la 
'morte: poiché fi giuftamenrela 
meriti per li tuoi peccati. Et co- 
mincia a dimandare d'adefTo per 
queirhora l'aiuto del figliuolo,& 
della madre, dicendo quelle deuo 
te parole della flinra Chiefa, cioè: 

Memento falutis auéìor, 
Ghfòd nofiri quondam corforis » 
Ex illibata Virgine , 
ìUafcendoformam fumfferis . 

Et contra ^rinoanni del nimico 
aggiongerai fubito , dicendo: 

Mari» mater grati*» 
i Mater mifericordi* i ^ 
Tu nos ab hofte protege , 
"Et hora mortis fufcipe. 

Terzo, confiderando quanto 
deuotamente , eflendo la gloriofa 
•Vergine circondata da tutti li di- 
fcepoli del Signore, riceuette dal- 
le mani dell'Apoftolo fan Pietro 
il fanjiflìmo Sacramento del cor- 
po, 
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po , & fangue di Giefii Chrillo, 
non hauendo ella bifo^no della 
cotifeflione, ne deireftrema vn^ 
rione j conciofia che non haiiea 
haiiLito peccato ^ ne reliquie di 
quello: guarda quanto ti conuen- 
ghi prepararti per la Chriftiana 
morte con il fantiflimo Sacramen 
- to y che è il proprio cibo de' vian- 
danti 5. per arriuare al monte di 
Diod'Oreb, che è la beatimdine. s.Keg.tp^ 
O chi haueflì veduto la Vergine 
fanta vedila fopra il Tuo letto, co-^ 
perta di cilicio con le mani gion- 
te , & circondata dalli difcepoli 
del Signore , che ra^ionamenta 
tanto foaue douette far loro ini 
qiieH'hora , lodando Iddio peri 
quanto hauea ordinato, & racco-» 
mandando loro la pace, amore,& 
carità, & raiigiimento della fanta 
jChiefa,6c la conuerfiòne delli pec 
*catori, che portaiia nelle fue vilce 
re,come aiiuocata loro. O chi po- 
teffe haiier alcun fentimento del- 
le lagrime, fofpiri, & gemiti , che 
flirono in quell'hora fra quella_« 
benedetta géte, che ftaua intorno 
^la Vergine . O chi hauelTe vedu 
iò M 4 to 
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to il difcepolo più diletto del Si- 
gnore appredo il capezzale afciii- 
^andofi con il fazzoletto 5IÌ oc- 
chi al tempo, che ofFeriiia alia Ver 
gine fanta" la candela bianca , con 
chehaiiea da fpirare , in teftimo- 
nianza della gran fede, & gran pu 
rità, & fuoco di carità, conche 
haiiea quella gran Signora perfe- 
uerato infino alla morte. O Chri- 
ftiani,che confiderate fi alto mifte 
rio, guardate fi hauete alcun nego 
rio con Dio nel cielo , che vuol 
andare la madre di Dio al ciclo. 
O peccatori , che per li peccati 
voftri hauete paura di comparire 
innanzi al giudice , nel giorno 
del giudicio, guardate che vuol 
andare al ciclo la medefima ma-« 
dre del giudice, & auuocata delli 
peccatori , in quella hora racco- 
mandategli li voftri negotij , 6^ 
prefentategli levoftre luppliche. 
O anima mia fe fufil ftata cefi fe- 
lice , che hauefllì partecipato della 
benedittione , che diede in quel- 
rhora la Verdine fanra alla gente 
benedetta , cìie iui ftaua diman- 
dandoghcla con molte lagrime, 

3c 
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& forpiri. O come ftando rutti 
mefTì infrinocchioni , & venendo 
la pioceflìone dal cielo con Giefii 
Chnfì:o,& li fiioi Angeli, douette 
fpirare'la madre di Dio, &c douet-? 
te quella Tanta anima con canti ce 
lefti efler portata alla beatitudine. 
' Qiiarto, guarda come ftando 
^ cjiiel fanto corpo nel letto 3 con 
quanta riuerenza douea andare 
ùn Giouanni Euan gelida a chiu^ 
dere 5IÌ occhi alla Verdine 2I0- 
rio fa > & come 2;li douea libare le 
mani con il fudario. Diche ma- 
niera TApollolo fan Pietro 3 6^ 
gli altri difcepoli doueano portai; 
airiiorala facravefte bianca della 
{anta Vergine, per coprire quei 
teforo ; & come doueano con- 
uocare li Chriftiani vicini per", 
fcpellirla, & mettendola nel ca- 
thaletto, li fteflì Apoftlo lado-^ 
iieano portare fopra le fpalle alla 
valle di Giofafat , portando in- 
nanzi lo ftendardo del Tuo figliuQ 
lo y che è la Tanta Croce 5 & can-5 
tando canti celefti a propofita 
della Vergine, che fi fepelliua: di-» 
cendo in qwefto modo : 
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O glorio fa domina» 
Sxcelfa fuper fydcra, 
' creauit prouide , 

Lacìajli /acro vbere . ^c, 

O come finite Teflequie y&fepc- 
lito quel fanto corpo , in luogo di 

Requiefcat in paceiàoMQZ. dire quel 

fanto Collegio quel motteto bre- 

uiflìmo , che dÌCC_^ : Hodie Regina 
mundi de féiculo nequam eriphur • 

che fignifica: Hoggi è liberata la_» 
regina del mondo dal trifto feco» 
lo. Guarda tu, Chriftiano , quefte 
fante efleciuie,& piglia eflempio : 
acci oche lappi con quanta riueré- 
za debbono effer trattati li corpi 
fantì,&leloro fante reliquie: & có 
quàta deuotione, & carità dei tra 
uarti a fepelire li Chriftiani , maf- 
fìme effendo fantij& ferui di Dio. 
- Quinto 5 guarda , anima Chri 
ftianajcon quanta ragione la dini- 
na prouidentia , vedendo l'anima 
della Verdine ne cieli , a preghi di 
tutta la Corte cclefte determinò, 
che vn'altra volta venilTe la pro- 
ceflìone del figliuolo di Dio , 6^ 
delli fanti Angelico quell'anima 
fanta: acciò riforgelTe il corpo fan 

? to» 
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to. Se con il corpo^&con ranima » 
godelTe la madre del rìgliiiolo , 8c 
il figliuolo della madre • Perciò-. 
che fé nel Paradifo difle Dio, ve- 
dendo rtiuomo folo: Non è bene Gewf.2. 
q\\Q ftiariiLiomo folo , diamogli 
compagnia fiitiile a lui : chiaro è, 
q[\c ancora la fantillima Trinità 
vedendo folamente riiumanitàa 
del figliuolo nel cielo^douea dire; 
Non è conueniente che ftia Thuo. 
mo folo con il corpo^^c con Fani- 
ma nel cielo ; diamo ordine , che 
vengcila Tua madre, la qual refta. 
là in terra : accioche tutta la natu- 
ra humana , che iui peccò nella-i r A 
<lonna, &C neirhuomo , fia qui 
glorificata nel fìcrlinolo, & nel- 
la madie^ . Veramente non erar 
coùl conueniente, ne degna del- 
la proiiidentia di Dio , permet-» 
tcre j che mangiaffero li vermi il 
corpo , & le vifcerc , delle quali, 
èc nelle quali fù conceputo il fi- 
gliuolo di Dio 5 per opera dellpi 
\Spirito fhnto : maffime effendo,, 
come era, il corpo del figliuolo ta^^ 
oliato dalla ftefla tela, dalla qualC; 
il «tagliò il corpo della Verginc-^^ 

M 6 "^con- 
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conciofiache poteiia dire la glo- 
riofa Vergine, che il figliuolo di 

Genef,z, Dio era carne della Tua carnc_>» > 

&C oflb delle fiie olla . Et fé non 
permelTe lo ftcnb Dio, che il cor- 
po del Tuo figlinolo vede(fe la 
corruttione , come Thaiiea profc-' 

Tjul. ts, tizzato Dauid ; era ancora cofa 

decente, che non permettefle,chc 
ne anche il corpo della madre ve- 
deffe la corriitt ionc-^ . 

Sefto contempla, anima bene- 
detta, che Iddio è buon pagato- 
re , & "quanto bene paga l'allog- 
giamento a fhilo fa alloggiare, 

loan.ii, refufcitò Lazuro fratello di Mar- 
ta, &: Maria in ricompenfa della-» 
buona accoglienza , che in Beta- 
nia gli faceuano quefle due bene- 
dette forelle , con opera di mife- 
ricordia corporali, & fpirituali/ 
con eflempi della vita attiua , & 
contemplatiua . Dalche cauarai ^ 
che elTendo la Vergine fola quel- 
la, che meglio riceuèil figliuolo' 
di Dio nelle fue vifcere , & lo fer- 
«ì corporal , & fpiritualmente in 
quello mondo ; che è cofa degna 
4ella giuftitia , Se gratitudine . de - 

* • ♦ fi olino. 
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figliuolo , che refiirdti il fiio cor- 
po Tanto , de la porti in corpo , & 
in anima in cielo . Et fe il profeta 4.R*jf.4» 
refiifcitò irfì alinolo mòrto alla-i • 
madre , che gli hauea dato yna 
cameretta con vn letto, taiiola,& 
càfidelieroj giiifto erà, cheil fi- 
gliuolo di Dio , refufcitaflTe il cor- 
po della propria madre , che fu la 
lua camera : & le vifcere , che fii- 
rono il Tuo letto : & le (acre ma- 
mellejche furono la Tua tauola_»:. 
& quella Ilice de 'gli occhi fuoiy' 
ne quali ei fi fpecchiaua in que- 
llo mondo , che era la fàccia della 
madre ^loriofa . Guarda dunque- 
come viene quella (anta anims«»j 
con fi gran compagnia al fepol« 
chro , venendo con eflà il figliuo-; 

10 di Dio : & come douea entra- 
re nel fanto corpo. Se lo douea far 
diuentaf più fplendido, che le ftet 
le, & come fi doueano auuicinarc 

11 fpiriti celefti ^iradofi come nu- 
Itole della fiia Regina celelle^óc la 
doueano portare alla beatitudine, 
cantando cantici del cielo , ék di-. 

Ctndo : Hodie Matrix Virgo cétlas" - 
^fcendit , gandept » quia^ cum Chriftù^ 

regnat 
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r-egnat in SLternum , cioc: Hoggi ]a> 

Vers:ine Maria afcende al ciclo, 
allcgratcìii creature celefti^ & ter- 
rene , perche con il filo figliuolo 
regna , regnarà fempre mai . 
: Settimo 5 collocata 2;ià la Ver-) 
gine gloriola con il corpo, & con^ 
l-'anima ne gli alti cieli,non la cer- 
car più peccatore nella terra, nc; 
fare pere grinationi per cercare il 
filo corpo fanto in alcun fepol- 
diro della terra . Perche fé il cor- 
po di fan lacomo é tanto vifitaro 
nell'Occidente ,& li corpi de gli 
Apoftoli , fan Pietro , & fan Pao- 
lo nella Città di Roma capo del 
mondo :& li corpi de gli altri fan- 
ti in diuerfe parti , doiie pretendi 
troiiareil corpo della Vergine.-'? 
S4* Et fé il corpo di Mose, il quale 
parlauada faccia a faccia con Dio, 
& quello di fan Giouanni Eiian- 
gelifta,chefi ripofò fopra il pet- 
to del Signore, non comparifco- 
no nella terra, ne vuol Iddio , che 
fiano veduti da alcuna creatura.»; 
come vorrefti , che fuffe toccato, 
veduto , & trouato nella terra 
quel corpo fanto, nel quale fii cór.., 

cepurò 
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cepiitoDio del ciclo i Leuatidiin 
quc homiai anima denota , & ca- 
mina al cielo , & vattene in pcre- 
grinagoio alla Vergine gloriola-», 
doue ftà con il corpo , & coru» 
l'anima intercedendo per li pec- 
catori , maflìmc per li fuoi deuo-^ 
ti . Et fe vuoi peregrinare per il 
fuo amore nella terra,et moftrar- 
ti fuo denoto, digiuna le Tue viei-p 
lie , celebra le fue fcfte : feruila 
particolarmente ne i Sabbati , fà 
riucrenza alle fue imagine , & vi- 
fita le fue Chiefè , maflìrae quel-, 
le nelle quali e nel mondo più ha 
norata . Et fe fei perfona ritira- 
ta dal tuo oratorio potrai filu- 
tarla , & far orationc alle Cliicfe 
principali della mad re di Dio , al- 
cune volte mettendoti in ginoc-t 
chioni verfo la parte ó prouincie, 
doucfono edificare. Chi ti vie- 
ta, che non faluti. Se facci ora-t 
rione dal tuo oratorio alla came- 
ra Angelica della Madonna di 
Saragozza, che fii la prima ca-i 
fa, che la madre fanta hebbé in 
Spaglia ? Et perche caula, Chri- 
ftiano ,in quaIlìuoglialuogo,che 

fti) 
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Aij le vigilie j feftc della Madon- 
na non voltarai la faccia nell'o- 
ratione alla Tanta Chiefa di To- 
ledo, che è ( fecondo intendo) 
delli maggiori, 6c più facri orato- 
ti) , che la Madonna habbia nel 
mondo ? Et dello ftefTo modo 
irn'altro giorno falutarai la Ma- 
donna di Monferrato . Et vn'al- 
tro di lafanta Cafa di Guadalii- 
pe , & parimente le cafe di deuo- 
tione , nelle quali particolarmen* 
té è la Madonna feriiita , & ho- 
norata » Et rendendo gratie al vSi* 
cnore noftro per le gratie , che 
fece alla Vergine , & che ti ha 
fatto', dandoti gratia, acciò me- 
ditaffi quefti mifterij, finirai que- 
lla meditatione con dimandar ai 
Signore noftro per molto parti- 
cola r gratia , che ti faccia effer- 
denoto della Vergine fanta, 6^;^ 
effer del numero delli fuoi ferui. 
llche dimandarai con l'oratione 
della fanta Chiefa , che comincia 
in quefto modo . 

Ortmuu 
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Oremus» 

FAmulorum tuorum quefumus 
Domine delictis ignofce , vt 
^lìi cibi piacere de a(5tibus noftris 
nonvalemus : genitricis filij mi 
Domini noftrf inrerceflìone fai- 
iiemur. Per eundem Dominmn 
noftrum lefum Chriftum filium 
tuum , qui tecum viuit & regnaB 
in vnitate Spiritus fandli Deus,. 
Per omnia fecula frcculoruin^ . 
Àmen-». 




• CAPÌ- 
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. CAPITOLO XVIII. 

Vel quinto mifierio gloriofo , che 
è V Incoronatione della Fcr^, 
gine [anta. 















1 1 ^«;wf 0 , & ritimo mi- 
fierio dellì gloriofi , & 
di tutto il F{pfario è l' In- 
coronatione della Ver- 
^na glòrisifa ne gli alti cieli , la 

quale 
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quale celebrano i denoti della Ver" 
gine nella terra dentro de' Juoi ora 
torij , & cuori : & li [piriti cele^ 
Hi i & Angeli beati nel ciclo con 
/ingoiare allegre':i^:i^a . Et per me^ 
ditare queflo mijierioi deue prece^ 
dere Voratione preparatoria d^l 
. Vater nofier , & dodici ^ue ma^ 
rie , a bonore, & riuercn'2;^ del- 
le dodici fejìe , che in tutto l'anno 
fi celebrano dell' immaculata VcTt" 
gine nella [anta Chieja . [ 

« 
r 

- Prìmieraméte confi derarà Tanì 
ma quato inefFabil co fa deue effe- 
re trattare li peccatori nella terra 
deirincoronatione della Regina 
de gli Angeli fatta ne* cieli : poi- 
'Che ( come dice il noftro padre 
fan Bernardo ) chi farà , che pofli 
narrare nel figliuolo la genera- 
rione , & nella madre li fecreti 
deirAfllintione?Certo no fu nel- 
la terra miglior luogo , ne più f^- 
cro , che le vifcere della Vergine, 
per riceuere il figliuolo di Dio, 
cheveniua dal cielo alla terra 

cofi 
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coiìé da credere , che non fù nel 
. cielo luogo , ne gloria più fupré- 
ma per pura creatura di quellsu, 
che fi diede all'ini maculata Ver- 
gine . O Hmto Iddio , fe l'occhiò 

t. Or. 2, non vidde , nè l'orecchia vdì , ne 

entrò nell'imasinatione dell'liuo 
mo quello, che Dio ha apparec- 
chiato per coloro , che l'amano , 
• che creatura potrà penfare quel- 
lojche hauea Iddio preparato per 
colei, che lo partorì, & che più 
d'alcuna altra creatura l'amò? Ve- 
ramente qncfto mifterio , non é 
per la penna, ne per la lingua : ma 
■ per rimetterlo ajle anime , alle 
quali Iddio lo communicherà.. 

Secondo , contempla , bene- 
detto Chriltiano , nell'lncorona- 
tiohe della Vergine immaculata 
la mano dritta del figliuolo, pofta 
foprail capo, & lafiniftra fotte 

Céi$t, ». il collo per abbracciarla , in quel- 

l'hora , che arriuò a gli alti cie- 
li . O quanto bene gli douetto 
pagare li baci , & abbracciamen- 
.ti , che nella'' fila fanciullezza gli 
-diede la madre fanta, quando l'air 

Terzo. 
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Terzo, guarda, benedetto Ter- • 
uo diDiojfe forfè parlaua di que- 
fta Incoronatione della Vergine, 
Io Spirito fanto, quando moftrò 
afanGiouanniEuangelifta, nelle '^^ 
fue reuelationi , quel gran fcgno 
nel cioìo , d'vna donna , che ftaua 
coperta del fol? , & che haueua la 
luna fotto li piedi , & nel capo, 
vna corona de doci ftelle rifplen- • 
denti . Veramente quella Signo- 
ra , c la Vergine fanta coperta di 
fole : poiché tutta c chiara , & ri- 
fplendente, & in lei mai fu macu- 
la , ne peccato . E coperta di fole 
Ja Vergine fanta , per bene nò- 
ftro , ò peccatori : effcndo che fi 
fuol dire, che il fole e cappa de po 
neri, & peccatori , o che refuggio 
hauerà la poucra gente fotto il 
manto della Verdine gloriola-»? 
Haueua fotto i piedi la luna , per- 
che la Vergine ^loriofa ca'ipcftra 
tutta la m'iitabilità , & imperfet- 
tione : cóciofiache fù fcmpre per- 
fetta, & copita in tutte le fue cofc. 
Et fe la luna riceue la luce dal fo- 
le, & in mezzo del fole,& della lu. 
na,claVergine,fappiate peccatori, 

che 
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che fta fra Dio , Se voi altri , pro- 
curando il rimedio per li voftri 
bifogni . Et quelle dodici ftelle 
della corona , mi paiono le virtù, 
& grandezze , che hebbe in gra- 
do heroico Timmaculata Vergi- 
ne , ne quali fono lignificate , & 
rapprefentate perclodeci feftc_->, 
che fi celebrano della Vergrine glo 
riofa nella fanta Chiefa , m tucro 
il corfo dell'anno . Quelli fono li 
dodici fegni del Zodiaco,che dan 
no il calore , & vita alle anime dc- 
uotejin tutto l'anno . Quefti fono 
li dodici frutti , che produceua 
Talbero della vira , nelle ripe del 
jS^oe, Z2» fiume di criftallo, che entraua, & 

correua per la Città sarà di Gieru 
falem,che c la Chiela cattolica.Et 
fe vuoi incendere ,deuoto Chri- 
lliano , il fecreuo di quella coro- 
na, fappi che fi comincia ncll'im- 
' maculata Cóccttione della Vergi- 
ne , & finifce nella fua fanta Inco- 
ronatione. Di maniera,che la pri- 
ma fella c l'immaculata Cócectio- 
ne : la feconda la fanta Natiuicà: 
la terza la Prefentatione della fa- 
cra fanciulla al Tempio , quan- - 

do 

ìaf; 

ir 



A 
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do era di tre anni : la (juarta é- 
la fantiflima Anniintiationc-^ , 
quando concepì il verbo diiiino 
nelle Tue vifcere : la quinta è la 
Vificatione a fanra Elifabeta : la 
fefta la Madonna deirO,che è Ta- 
fpertatione del parto verginal <l-» : 
la fettima la benedetta Piirifica- 
tione : l'ottaua la Madonna de 
tutti i fanti , che é particolar fefta 
fondata ad lionore delia madre 
di Dio , in fanta Maria la Roton- 
da in Roma: la nona la Madon- 
na della pacein Toledo : h deci- 
ma .la Madonna della Neue in_, ' 
Roma in fanta Maria maggiore, 
il primo Tempio , che fii mi mi- 
racolofamente fondato, ad hono- 
re della fanta Verdine : l'vndeci- 
ma la marauigliola AlTuntionc-» 
della Verdine : la duodecima la 
fua ineffabile Incoronationc-^ . 
Non hai confiderato , cattolico 
Chriftiano , la bellezza della co- 
rona della Vergine , come fi fer- 
ra con le grandezze delie fuc-» 
virtù , & eccellenza delle fue fe- 
lle ? Quelle dei procurare di ce- 
lebrare tutta la tua vita , imitan- 
do 
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do quanto potrai le virtù dclla^ 
yergine , Se renoiiando fempre 
nella tua memoria la Tua deuo- 
rione. Et poiché il figliuolo , 6^ 
la raadr?., ftanno in cielo con il 
corpo 5 Se con Tànima per tuo be- i 
ne y negotiando i tuoi negotij. 
innanzi il padre ; mollrando la 
madre al figliuolo le mamellc^, 
con le quali lo nutri, &il figlino* 
lo al padre le piaghe con le qua- 
li ci redime : procura per amor 
di Dio, Se procuriamo tutti per 
la fi.ia benedetta madre fcruire 
con il corpo , Se con ranim:\ al 
noftro Dio > Se di quefta manie^ 
ra caaaremo fingular frutto del- 
j.Cor.2. Icftationidel Rofario. Et la di- 
manda in quello mifterio dopò 
del rendimento delle gratie^* , 
farà pregare il Signor noìlro, che 
ci dia particolare gracia, per cele- 
brare deornamenre le fefte del- 
l'immaculata Vergine . Et fegiii- 
yà Toratione della Chiefa, nella, 
quale fi dimanda quefta gratia>. 
che dice cofi • 



11^ OnmHs. 
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Oremus, 

DEiis , qui virginale aulam bea- 
ta: MaricX Vir§inis,in qua ha- 
bitarcs, eligere dignatus es: da 
qiixfumas, vt fua iios dcfenfione 
miiniros , iuciuidos facias fax in- 
tereffe fcrtiiiitati . Qui viuis & 
regnas , &c. J 



Fine dellt misìerij gloriojt.ó' dell» 
feconda parte delfant» 
Rofa, rio. 



N 



LA 



LA TERZA PARTE 
del Rofario della 
Madonna. 

N quefto luogo , deno- 
to Chrilliano , hauc- 
riamo potuto dar fine 
allanoftra opera, fini- 
ti li mifterij del Tanto Rolario : 
ma acci oche quefte cofe fi facre 
rimanghino più ferme nel tuo 
cuore y mi è paiTo al fine del no- 
ftro Rofario mettere le quattro 
vltime cofe deirhuomo,delle qua 
li vedo che fanno gran mentione 
tutti al'huomini fpirimali ne fuoi 
ferirti , come di cofa importancif» 
fima per conuertire le anime al 
feruitio di Dio, almaco per via di 
timore , fe a quello ( che Dio non 
voglia ) non ti fei molfo per via 
d'amore, nella cófideratione del- 
li mifterij della vita di Chrifto. 
Adunque quefte vltime cofe fono 
la morte , & giudicio per tutti, & 
rinferno meta de trifti,et la beati- 
tudine mera de buoni. Habbi dun 
que cura di fare vn giorno^ o due 
- della 
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della fetcimana la meditationc^ 
<d'vna,o due de quelle vltime co- 
fe, & termini di quefte: perciochc 
fe lo farai con attérione,rentirai in 
pochi giorni gran mutatione , & 
tiforma nella tua confcientia . Ec 
. J)erchc la prima di quefte , e la 
morte > diremo di lei due parole^ 

CAPITOLO XIX. 

Della meduatione della morte. 

LA morte èia prima porra^ per 
la quale cominciamo ad en- 
trare nell Vltime cofe dciriiiio- 
mo: adunque guarda, Chriftiano, 
che e cercij(fima,& che la Tua hora 
è molto icerta,& che perciò è co- 
parata dal Signore al ladro della Lucà.iu 
notte : perche yerrànell'ho ranche 
fileno penfiamo , & il più delle 
volte tcoua la gente atla Kprouifta* 
Et volfc il Signore , che non fa- 
peffimo rhora, accioche ogni ho-^ 
ra fteflimo in ordine j &:la repu- 
talTimo rhora della morte: con- 
ciofiache , benché quefta hora 
àuralle molti anni in quefta vita^ 

N i nondi- 
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hòndimeno non è vn'hora^ ne vh 
momehtò comj^arara con Tetcr- 
nità delli beni ', che afpettiamo) 
Se delli tormenti , dalli quali ci ìi^ 
beriàiiìb, fe ftiattio in'órdinii!;, 7 
Guarda dunque àdeflb,-<ìhè hai 
tempo , quello che vorrefti hauec 
fùtto ncirhora della mòrte, qùan-^' 
do non hauerai tempo . Vorrefti 
allhora vna dolòròfa contiririone: 
vna confeflìone generale molto 
bene fatta : vna fodisfattionè 6c 
reftiturione molto compita : fal- 
la adcfTo, falla ade(ro,chte hai t<;m- 
po : perche non fai il giorno , ne 
l'hora , ne l'infermità , che ti farà 
la guèrra della morte . Perciochc 
fe farà tiro d*artigIiaria,cioc mor-i' 
te fubitaneajnó ti fcufàrai nel gior 
no del giudicio,con dire,chenon 
hauerti tempo: &fefarà quaifi- 
uoglia altro dolore ^ ò infermità, 
fhppi , che da tanto faftidio. Se af- 
flittiohe airhuòmb,che hit da fire 
affai in lamentarfi:& non fta tantci 
fòpra di fe , come era giufto , che " 
ftefTe, preparadofj per il cóto, che 
ha da rcdere nel ^iudicio di Dio,^ 
fiibi to che haueràfinitodi fpirare; 

* Guarda, 
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Guarda, feruo di Dioafà tu me^ 
lefimo de tuoi negotij , Scnon ti 
ìdar delli teftaméntarij, figliuoli; 
Se rucccflTori ; perche non nauerai 
:hiiifi gli occhi , quando lì fcor- 
daranno di te, & non atteiideranr 
tio ad altro,che a godere,& fguaz 
care dcIIi tuoi beni , parendo lo-, 
ro di far verfo di te quello, che Cq 
no tenuti , con portare vna cappa- 
di lutto . Guarda , che fubito, cne 
muore vna perfona, dicono le gcti 
li bcni,& mali,che faceua : adun-, 
^ue procura d'adeflfo preuenirti 
nel bene, che haueranno a dire di 
te: perche quello medelìmo ti ha 
d'aflicurare nella presctia di Dio» 
Non alpettare a far grari teftamen 
co dopò la morte , fe hai beni di 
qiiefto mondo , dicendo molte-»: 
^?olte : Item commando j ma con, 
tempo da per lama mano a di^ 
nerli bifognofi, dicendo: Item pi- 
glia , & non : Item commando ; , 
pcrcioche fe ferri le tue vifcere it. 
colui, che di;prefente vedi patire, . 
pptendolo foccòrrere , come mi 
dirai tu , che per carità ti moui a ics), 
guardare la Iimoiìna per cqIuì» ' * 

N '} che 
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che non è ancora nato ? Guarda-», 
che il detjionio ti accicca, come ti 
ho aui(ato nella preparatione del 
fanto Rofario , & che quello ti-* 
tolo di memorie , ho paura , che 
non è fe non vn mezzo per no fa- 
re limofina nella vita 5 & per : ón 
ftaccarfi dalla roba,fin che la ftef. 
ftrobba tilafci. Mafenon l'hai 
fatto nella vita, meglio è tardi,che 
mai , fello almanco nella mortc-»ir 
: Nota quando già l'infermità 
arriua a tau termine, che fi rafred- 
dano i piedi, s'inalza il petto , (I 
raffila il vifo , & eftenua , 6c ti 
mettono la candela nella mano, 
& cominciano li medici, & amici 



trà viucre , guarda che paura ha- 
iierà allhora la pouera anima.Per- 
cioche fe -guarda al cielo , temè il 
giudicio di Dio ; fe guarda ad vn 
lato , vede li demoni) accufatori: 
fe all'altro , ^li AngeU contri* 
ftati forfè per il poco frutto , che 
hanno fatto in colui , che muore 
per la fua colpa: Ce guarda in giù, 
vede l'inferno : fc entra dentro 
di (è * vede la fpada della fua con- 

fcien- 



a dire fra li denti , l'hore, che 
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fcientia-». Che ha da fare all'ho- 
ra la pouera aninia,{c non diman- 
dar mifericordia ? AdeflTo è tem- 
po di confiderar quefto molto 
da donerò in vn luogo ritirato, al 
manco vn giorno la fcttimana-^ . 

Vedrai dopò come portano l'c- 
ftrema vntione,& come ti metto- 
no la medicina della padìone di 
Chrifto in tutti li fcnfi , che hai 
impiegato in ofFefa di Dio , O 
quanto vorrefti allhora non ha- 
uer peccato con la vifta , ne con il 
gufto , ne con il tatto , ne con gli 
ili tri fenfi . 

Procura dunìque, per amore di 
Dio, mortificarli ade(ro,& prepa- 
rarti per hauer maggior lecurtà 
inquell'hora. Amicrtilci , che ti 
ticoidi della eftrema vntiont-* , 
quando farai tentato per peccare 
con alcuno de fenfì, 6c comincia & 
prepararti per morir bene-» . 

Vedrai come al defonto (ubitOy 
che ha fpirato,gli chiudono gli oc 
' €hi,et la bocca,et gli ligano le ma*» 
ni,& li piedi,& lo vedono, & por 
tano alla fepoltura , & lo cuopro- 
no di cerra,et Io lafciano co li ver- 

N 4 nii. 
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mi. Nota airhora,che già non vi è 
più veciere,nó più parlare, ne più 
caminare , ma ligati li piedi , ik le 
mani,ri mettono nella folUi.Adun 
qiie fe non fci pazzo, & fenza cer- 
uello, parla adelFo , afcolta adcflTo 
quello, che per allhora ti bilbona: 
impiega adeffo le tue mani in duo 
he opere prima, che fiano lioate: 
JU tuoi piedi in buoni palli. Che fe 
vna volta chiudi gli occhi , hai da 
caminar foloal giudicio diDio, 
& non ti accompagnaranno fe nó 
le buone opere,che hauerai fatto. 
Guarda dipoi , & con la medita-^ 
iione mette l'anima tua nel giudi- 
ciò di Dio , per vedere , che fcufe 
allegherai in quell'hora delle col- 
pe, che ti faranno impofte, fecon- 
do la profelfione del Dattefimo,& 
dello ftato,ncl quale fei viifuto.Fa 
prouifione adeilo di tal maniera,' 
che fiano confufi in quell'hora U 
tuoi nimici , & fi allegrino li tuoi 
Angeli cuftodi. Etchmdeirai que- 
ftameditationeconvn profondo 
filentio : fermandoti in penlai- 
quefte eofe , fin che ti faeglil'ani-f 
ma, de dica : Beati li morti , che 
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muorono nel Signore,perche dan 
no fine alli loro traiiagli , & le Jo- 
ro opere gji hanno di far compa- 
gnia infino al cielo. Et dirai fii- 
6ito Toratione , the feguita , per 
predare noftro Signore che ti lir. 
ben delli pericoli della morte-» . 

Oremus, 

« • 

OMnipotcs fempiterne Deiis,> 
cui gloriofae Virginis ma- 
tris Maria: corpus , & animam.», 
ve digniim fili) tui habitaciilum ! 
cffici mereretiir , Spirita fan^kp, 
cooperante mirabilitcr pra;p>àfa- 
fti : da vt cuiiis commcmorarionc: 
letamar , eius pia interceflìono> 
ac prajclaris meritis à morte fubi- 
tanea, & perpetua liberemur, &i 
ad vitam iEterna peruenire merca- 
mur. Per eundem Dominum no-, 
ftriim lefum Chriftum filiuni-»> 
tmim.) qui tecumviuit& regnar 
in vnitate Spirittis fanéèi Deus*- 
. Per omnia Ikciila fsculorunu* 
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DeUd meiìtatìone delVyltì* 
' mogiudicio* 

DO pò la meditatione della.» 
morte, nel fecodo luogo con* 
liderarai la fecóda vitima cofa del- 
rhuomo, che e il giudicio di Dio. 
Quefto farà in due modijvno par- 
ticolare nel giorno della morte di 
ciafcuha perfona; & l'altro gene- 
rale nel giorno della morte del- 
l'vniuerCo, & vltimo giudicio . Et 
benché Tvno , & l'altro c horren- 
do; niofìtedimanco ila in noi con 
il diuitfo fauore aflìcurarci nellV 
no,& nell'altro: poiché, comò di- 
t,Cir.ti* ce fan Paolo, fc noi altri faceffimo 

giuftitia nelle noftre cafe , non fa- 
riamo giudicati nel giudicio di 
Dio. Molto ti raccomando anima 
<ieuota , per amore di Dio l'effer- 
citio deircffame della con(cientia 
ogni giorno , del quale diffe due 
parole al principio di quello Ro- 
làrio , 6c più ditìfufamente in vn 
trattato particolare-» : percioche 
intendo , che fe da douero lo fa il 
ChriilÌAno« molto da douero ila- 
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ti preparato per le confcflìoni or- 
dinarie, & per il conto , che ha da 
rendere nel giiidicio di Dio, 8c in 
poche fetrimane , chel'vfi, ape- 
na offenderà in alcuna cofa , che 
noni Tenta gran dolore nel Tuo cuo 
rèi come perfona , che fi ha da di- 
mandar conto a Ce ftefià-. , quan- 
do farà Teflàme della confcientia- 
ogni giorno . Et per dirti , bene- 
detto Chriftiano, invna parola 
quanto auefto importi : mi pare, 
Come ti ho detto vn altra volta-» 
neirc(fame della confcictia,che le 
cófcienticjche fanno ogni oiomo 
J'effame, fono come li popoli,chc 
hanno buon gouerno,ct giuftitia, 
& le altre come popoli di Beetria 
Tenza giudice.^. 

Et acciò ftiamo nella noftra^ 
meditatione . O che còfa farà per 
le anime fprouedute,& fpenfiera- 
re veder li fegni , che in quel gior 
no precederanno Ivltimo giudi- 
ciò ? O in che anguftia fi trouarà 
l'anima quando vedrà il fole ne- lucà, 
ro,&lalunafangiiinofa ? O come 
tremarai anima , quando trema- 
si tutta la terra ? o come ti troua- 

N ^ rai 
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rai burlato, fe hauerai melTo il tuo 
amore nelle cofe di quello mon- 
do, quando vedrai , che rouinano 
tutti gli edifici) , & che viene flio- 
co da tutte le parti del mond o, 6c 
abrugia tuttala gloria di quello? 
Pimmi, anima fpéfierata, it adeP 
fohai tanta paura d'vn tuono, ò 

d*vn raggiojche forai, quando ve- 
drai cadere leftelle del cielo fo- 
pra cU te, come faette?0 gran po-. 
centia diDio, come ribombarà 
in quella hora il fuono di quellVi 
tiraa tromba> Se il bando delFAr- 
cnàgelo,che dirà: Leuateiii mòrti, 
& venite al giudicio . O potente 
Signore , che di nulla creafti tut- 
to IVniuerfo , Se come al Tuono ' 
della tua voce , in vn momento fi 
leuaràno tcrttii morti , & refufci- 
taranno con il còrpo, & con l'ani»:, 
ma: benché i loro corpi fiano ftati 
trasformati in diuerfc creature^: 
perche tutte in quell'hora rende- 
ranno cioche haueano prcfo dal 
1 (. ^ corpo humano, & non e più diifi- 
Cile a Dio refufcitare vn corpo fe-' 
pellito in diuerfi luoghi , che fi 
ftcffe fepellito , in vn {qìs> fepol- 
tA u ri cbro> 
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chro, & quelle trasformationi de* 
corpi humani in pe{ci,& animali,, 
che li mangiano , non è altro ic 
non diuerfi , & più fecrcti fepol» 
chiri , doue lì fep€Ìi{ce quella fo» 
ftanza:&lo fteflfo Dio, che di nul 
la lo fece, ben porrà vn'altra voi-: 
ta reilaurarla dal luogo , nei 
quale era dcpofirara, conciofia-» 
cné non è annichilata : 3c benché 
ciò fuflc, poteua la potentia di 
Dio , come habbiamb detto , ri- 
durla dal non eflfere all'eflerc-». 

Notarai nell'inftante della Re» 
(Iirretione , anima Chriftiana,cò-j 
me fi vniranno tutti li mortali,: 
nella Valle di Iofafor>o nel luogo, /g,/ 
che piacerà a Dio , de come per», 
opera delli fanti Angeli laranno; 
feparati, andado li buoni alla rria-i* 
no dritta , & Ji trifti alla fìnidisu» 
Guardarai come li buoni fi co- 
miinciaranno a leuar nell'aere ver- 
fjo il cielo lodando Iddio,& li tri- 
lli pronoflicando la loro difgra- 
ria per il luogo , che è loro dato,' 
cominciaranno a piangere la loro? .; 
mala forte,&" il giorno, nel qualc^ 
nacquerq. Per rkierentia di CiicfiL' 

Chri- 
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Ghrillo, & pct l'amore, che porti 
alla fila benedetta madre ti prego,; 
feriio di Dio in quefto liiogo,chc 
non pafll innanzi , in fino a tanto, 
che vn pochetto habbi penfato 
con te fteifo a qiial banda o mano 
ftarai in quefto giorno . Guarda 
che opere fai, fefei pecora© ca- 
J/4/#, pretto: perche le pecore hanno da 

ctTere alla mano dritta,& li capret 
ti-alla finiftra . Guarda che il ca- 
pretto è il vitiofo , il dishonefto, 
rinquieto,il puzzolenteper la Tua 
mala vita , & eflempio : la pecora 
è l'anima femplice , pura , &c ho- 
nefta , che rende frutto di buone 
• opere: guardalo bene, & ofFerifci-. 
li a tutti li trauagli del mondo 
per hauer in quel giorno la mano 
dritta . 

Notarai dopò quefto , come 
ftando cofi mtti li mortai i,comin 
ciarà ad vfcire, & rifplendere nel- 
l'aere lo ftendardo della Crocc_^, 
che farà la ^uida del giudice . Et 
veduta quefta bandiera , tremarì 
lutto il mondo , & hauerà gran; 
paura,& dice il fanto Euangelio, 
che leuaranno tutte le genti vn. 

gran 
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gran grido . Ma pare, che oueflo 
grido farà della banda de buoni 
vna deuocione , 8c allegrezza^ 

grande » con che adoraranno la* 
andieradel fuo Redentóre , di-» 

Cendo: Atioramus te Chrijle .éflff*^ 
nedicimus tibhquia ferfanéfam crii* 
tem tuam redemijli ntundum . £c 

dall'alrra banda il gridar delli ma- 
li farà maledire , & percuotere li 
fuoi petti, & fquarciare le fue fàc- 
cie : perche non fi feruirono dei 
frutto della Croce > ne della paH» 
(ione di Chrifto , ne fecero peni- 
tentia , ma vilfero in delitic : per- 
ilche il fegno della Croce non (a* 
rà loro confolatorìo,anzi fpauen- 
teuole, èc trillo • Ilche, anima 
Chriftiana , dei confiderar bene 
adeffo, impiegandoti in portare la^ 
tua Croce con opere di peniten*» 
tia, &:nonviuendo in delitie : ac* 
Cloche la bandiera della Tanta Cro 
ce fìa in quel giorno per il tuo Toc 
corfo , & non per il tuo male , & 
riiina^. 

- Subito comparirà nell'aere il Lue, zi, 
figliuolo della Vergine con grani 
pocécia,& maeftà rirplendédo più^ 
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che il folé,& accompagnato dsr- 
lùtea la corte celefte: & compari-^ 
ranno .dinanzi a lui tatti gli nuo-, 
iTiini del moiido vini , & morti ,^ 
qrtelli del purgatorio , dell'infcr-i 
no,. Se del limbo : & in prefehza • 
di tutta quèfta moltitudine fi Icg- . 
geranno i procedi delle vite de tuc> 
ti,& fi fcopriranno infino alli più ^ 
inrimi penfieri delli cuòri , òrdi-i 
nando cofiia potcntia di Dio... . 
Guarda tu duiique , frarelmioiii/ 
Giefu Chrifto , (e vn'atto dell'in- 
qùifitfone in vn^ catafalco d'vna . 
piazza pairticolàrc tiparcriacofa^ 
intolerabilc alle tue forzerche cu4 - 
raliaijO chefai,pcr non venire ad 
dler ingiuriato quel giorno nel; 
giudicio di Dio , in prefenza di- 
tutte le genti? Habbi dunque cura: 
di te, perche li peccati cófefiati,& 
perdonati per la penitctia , ancor-* 
che iui copariranno , non copari- 
ranno per tua confi^ifione , & ver- 
. gogna > ma per tuo honore : poi- 
che hai faputo fare per liberarti, 
di quelli . Ma guai a te fe non ha- 
uerai fatto penitentia , che farà df 
«c, & delle tue opere^, & penfieri; 

brutti. 
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briitti,&: fecreti? Dimmi fe ancò^ 
rain vna lite ciuile hanno paura 
le parti, quando fi viene al punto 
di pronuntiare la fcntentia , & di- 
cono: Trouiamoche dobbiamo 
condannare , & condanniamo il 
tale in tal, & tal cofa . Che farà in 
quel giorno,ncl quale la fcntentia - 
ha da'eflTere , condannare li trifti a 
tormenti etcrni,& dare alli buoni 
la beatitudine per polTcflìonc , 3c 
ripofo eterno? O miferi noi altri, 
malTìme noi Chriftiani , che hab- 
biamo lume,&: fede di quefte ve* 
rità di Dio, a che pcnfiamo: poi- 
che con tutte le noftre forze , 6^ 
robba,non procuriamo aflìcurar- 
ci per quel punto della pronun- 
tiatione della fcntentia? O di ma-, 
la morte muora Samaria , che ha ofu 
prouocato Dio a fde^no , diceua 
vn profeta^ , & dico 10 in quefto 
luogo, Chriftiano benedetto, fia-^ 
no maledetti li miferi diletti , fia . 
maledetta la cecità de mortali n 
che vogliono cafcare,& roperfi la 
téfta, come fe fiuTero figliuoli de , 
pà<'ani,& non hauelfero fedc_^.' 
AcTunque , Chriftiano , fta fopra 

di 
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di te , & non dire , che ci e molto 
tempo di qua al giudicio : percio- 
che per te aflfai finifce il mondo 
il giorno della tua morte, & quel- 
lo e il giorno, nel quale dei cfTere 
flflìcurato , ò condannato per il 
iudicio . Percioche fé all'hora., 
auerai buona fententia non fari 
ireuocata nell'vltimo giudicio,an- 
zi confermata con maggior ho^ 
nore;& fe hauerai la fentctia con- 
tri di te, e indarno afpettare la rc- 
uocatione nel giudicio : perche 
non fari fe non approbatione con 
maggior ignominia,& vergogna. 
. O mondo cicco , ò mondo catti- 
no , ò mondo fallace, come ci ac- 
cicchi, & inganni , fin a farci ca- 
fcare nella mifera morte,& impe- 
citentia . E' cofà da notare , che 
fe adeffo veni(fe vn profcta,il qua» 
le dicelTe , che di qua a cento amii 
fenza fàììo farebbe l'vltimo giu- 
dicio, fubito tutti andariamo'^af. 
fannati, 8c con gran penfiero,pie-. 
ni di paura,&: fj>auento, malenco- 
nici , & fmorti facendo li noftri 
negotij . Et verrà il fine del mòdo 
per te forfè prima d'vn'hora, de 

non 
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noti hai paura , ne ti apparecchi. 
Per amore di Dio giudicalo tu, 
& vedi fé fei huomo prudente, ò 
temerario . 

Nora dunque con grande atten 
rione come al pronunciare della 
fèntentia fono chiamatili buoni Uatt,as* 
^ alla beatitudine : perche in queilo 
mondo fecero le opere della mi-, 
lericordiaj& li triftjì fono condaa 
nari al flioco eterno : perche non 
fìirono mifexicordiofi 'Verfo li 
fuoi proffimi , ma crudeli . Certo 
chefe bene in quell'efame pare , 
che no Ci faccia mentione d'altro^ 
che delle opere di mi(ericordia_», 
nondimeno fappi , che d'ogni pa^ - ^ - 
rola otiofà dobbiamo render, cok 
to aDio in quel giornorma fi trat 
la in particolare delle opere di mi 
fcricordia, perche lì intende , che 
hanno da ciTer fatte con carità, 8c 
la perfona , che ha cariti verfo il 
Tuo proflimo, ha grande auuoca^ 
to nel giorno del ^iudicio per la 
fua caufa,& lite. Adunque adelTo, 
chehaitépo, procura per amore 
di Diojdi veftire l'ignudo almaco 
delle veitiyche ti auanzano,dar da . 

man» 



é 

< 508 Teuza Par.t-*! 

mangiare a chi ha fame , & dar da 
bere a chi ha fere , reformando a 
quefto fine , fe farà di bifogno, la 
tua taiiola,il tuo magiare, & bere; 
Guarda che con il denaro , che ti 
auanza, potrai adefTo dar rimediò 
v i alle zitelle 5 che ftanno in perico- 
lo di perdere Thonore , confolare 
le vedoue, & poueri vcrgognofi, 
& honorati , che fecrctamentc-*. 
muorono di fame , &pati(conoi 
cftreme neceflìtà . Se gli dai ri-* 
medio , hauerai buona caufa in 
quel giorno , ma quando non^ 
(appi, che fei fei>tentiato , & teco 
fteno porti la corda al collo al oiii 
Mtt, a/, dicio di DiojChe dirà : Ho patito 

iàme> de non mi defti da mangia-^ 
re: ho patito fere , &non mi defti: 
da bere:fono ftato ianudo,& nonr 
miveftifti . Deh cecità déirintcl-*' 
leèto humano.Deh che poco pro- 
fitto facciamo noi Chriftiani.v U; 
calali credendo al fanto Euange-i 
ho , non ci ricordiamo di quelle 
cofe nella noftra vita . Etpenfia-. 
mó guarire le noftre piaghe , con j 
dire , che faremo memoria dopò ; 
la morte . Dio ce lo dia ^d intea-j 

derc 
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^dcrcpcril fangue, che fparfe per 
•tìoi altri. i 

^ yitimamftc confìdenuio qiief- 
16 amoreuoli parolc,con che chia 
marà il giudice li buoni,dicendo: 
Venite benedetti del mio padre* 
-Et all'incontro quella furia. Se 
ftrocità jcon che f] voi tara con- 
tra li trifti , dicendo : Andate ma- 
indetti ai fuoco eterno. O come ii 
aprirà iui la bocca dell'inferno, ò' 
Come cominciaranno a compari- 
ré le fiamme del fiioco fopra la 
terra. O che gridare,oche piantò 
fi fentirà , quando li manigoldi , 
che fono h demonij gridado coii 
gran vittoria portaranno al fuocb 
eterno tanta moltitudine cje dan^ 
nari ? O piaccia alladiuinà Mad^ 
ftàjche fentanole tue orecchie}^ 
Chriftiano, in quefta tua medita- 
tiono , alniariòo li bandi , che in 
quell'hora fi faranno della giufti- 
tiA di Dio , quando li trifti faran- 
no menati al profondo . Ah fe tu 
vèdefTì come fe vanno lamentan- 
do , fquarciando il vifo, morden- 
dpfi di rabbia , & maledicehdc^ 
il giorno nel quale nacquero .^^ 

Piac 
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Piaccia a Dio, che tii pianti adeffo 
nelle tue vifccre parte del fcnti^ 
mento, che fentiranno tutti li dan 
nativdendo quelle terribilifllme 

parole: ite muledicitin ignem d,ter^ 

num. Andateui maledetti al fuoco 
eterno . Ahi infelice anima mia» 
che faranno iui li peccatori delir 
cati, & politisi quali non penfano 
^d altro i che a galantarie , & cu- 
riofìtà di quefto mondo ? Che fà- 
rianno,quando vedrannOjChe die- 
tro a loro, aperto l'inferno, anda- 
ri tuttala bruttezza,lordura, im- 
modezza, 8c tutte le cofc puzzo- 
lenti del mondo : conciofiache h^ 
da reftare il mondo fi purificato, 
come ^n criftallo , & la feccia ha 
da andare all'eterna prigione de 
triftijche fi mafefi feppero appro 
fìttare del buó feruitio delle crea- 
ture di Dio. Ahi anima mia fe fen 
tifll quefti del modo , che deuc 
5étirfi,come è certo che buttarefti 
via gridoli,che hai nelle caffè, 6c 
la robba,cheti auaza,per nó rive- 
dere doue nó vorrefti.Senza fallo 
alcuno te Io dico da parte di Dio, 
il quale ti domandarà conto in 

quel 
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quel giorno, & ti dimandarà ra- 
gione di quefta fcrittiira , che qui 
leggi canata dalle vifcere dellìÈ- 
uangelio. 

Et fé fratel mio quefto timore 
non ti ha moOb , muoueti con 
l'amore della confideratione del- 
ie amoreiioli parole, con che chia 
marà il guidiceli buoni,dicendo: 
Venite benedetti del mio padre, Matt. ^s. 
venite nella buona hora, & pofle- 
dere il Regno,che perciò c appa- 
recchiato , prima che fuOe fatto il 
mondo . O parole grate, o renero 
parlare, o bando di perpetua li- 
bertà, &perdonanza, o tromba 
di giubileo eterno . O canto del- 
le allegrezze del ciclo . Piaccia al- 
la diurna maeftà , che ti faccia in- 
tendere con tempo , Chriftiano, 
Il fuonodegli inrtromenti, che 

j".,- L^^^^^""^ ' ^ l'allegrezza 
delli buoni in quell'hora, i quali 
dice il profeta Malachia , che Hal- 
taranno con grande allegrezza^, 
Cornell vitelletti , quando efcono 
dal ferragho , «Scvannp a Nicchia- 
re le mammelle delle loro madri . 
O grande Iddio fe nel mondo fi 

reputa, 
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reputa gran cofa vedere vn trion-^ 
fo d Vn gra Capitano, vna entrata 
d'vn Prencipe in vna gra Città, Se 
fopra ogni altra cofa vna proceG- 
fìone d Vn Concilio generalesche 
farà vedere in quel giorno Ten- 
trata de tutti i buoni,che fono fta- 
ri nellVniuerfo, che entraranno 
fenza macchia d'alcun male , ac- 
compagnati da tutti li fpiriti diui- 
ni nella corte celcfte ? Tu anima 
Chriftiana, nota bene quefto , & 
chiude il libro in quefto luogo, & 
metti la tua mano dritta nella fac- 
cia 5 & ferrando gli occhi del cor- 
po,penfalo bene. E tacciò lo facci 
più di buona voglia, ti voglio fco 
pirire vnfecrero a quefto propofi- 
to,& é che io ho conofciuto vn'a- 
nima,la quale trouandofi prefcn- 
te in vna gran Città ad vna pro- 
ceflìone, nella quale fi portaiiano 
molte tefte , & corpi de' fanti rie- 
camente acconci con argento >& 
pietre pretiofe , de molte croci 
con gran fonare di trombe , fam- 
buchi , & ciaramelle , & canti ce- 
lelli , affermò quell'anima hauer 
hauuto tal fentimeto in queiriiQ^ 
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ra , che grandemente hauercbb^ 
voIiitOjChe gli fu^Te durato moltq 
tempo : perche gh fi rappre Tentò 
l'entrata, che faranno h beati nel 
cielo il oiorno del giudicio, &la 
vanità di qiiefto fallace mondo, 
& fentìgran mouimento nel fiio 
cuore . Piaccia al Signore , Chri- 
ftianOjChe cofi Io fenti ai,8c mol- 
to più ancora. Et acciò cofi fia, re- 
ilati folo confiderando quello vl-r- 
timo giudicio infino a tanto , che 
adormenrandofi la tua anima nel- 
la meditationc j la fuesli l'vltima 
tromba, & bando delI'Archan- 
gelo , che dirà: Leuateui mor*- 
ti , & venite al giudicio , & fu-ì 
bito dirai lafcguentc orationc-»; 
^icciòfìjpiù preparato per IVlti- 
mo giudicio . 



Domine lefu Chrifte fili Dei 
vini , qui hora dici fexta,pro 
Redemptione mundi Crucis pa- 
ti bulum afcendifti : & fanguinem 
tuum pretiofum in remiflìonem 
peccatorum noftrorum fiidifti, te 



Oremus. 




O 



humi- 
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humilicer imploramus , vt in die 
iudicij ad dexreram tiiam audirc 
mereamur . Venite benedirti pa- 
tris mei. Qui viuis, & rcgnas,&:c. 

Della meditatione deWin^ 
fcrno,. 

"XI Efterzo luogo fi hi da medi- 
li tare la terza vltima cofa delli 
triftijChe farà Tinfcrno: &c per in- 
tendere alcuna cofa di quello mi- 
fero fine, auanti tutte l'altre coCe, 
raccomandandoti , Chriftiano , a 
Dio , Se fiicendo il fegno della 
Croce in quello punto, entrarai 
con l'imaginatione nel miferabi- 
lelabirintKo deirinferno,il quale 
fta nel centro della terra . Perciò- 
che fé nel cielo Empireo , il quale 
è il fommo & più alto luogo , che 
fi può imaginare , ftanno li beati 
oodendo Iddio , chiaro è , che il 
luogo delli maledetti, che fi fepa- 
raranno da Dia, ha da eflere il 
centro della terra, che ^ il luogo 
più feparato, & diftante dai cielo. 
Quefto luogo, anima mia , non è 
picciolo, ne ftretto ma alto , pro- 
fondo. 
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fondo , longo , & hrgo , pieno di 
filmo , pieno di fiamme di tiioco. 
Dianfi dunque li peccatori gran 
prefcia a peccare , che per molti , 
che efli fiano , alfai kio^o ha l in- 
ferno per riceuerli. Et il Signore? 
che creò l'elemento del fuoco Co- 
pra l'aere, faprà foftentar iui que- 
llo fuoco ecerno con il fuo potè-- 
re , fenza che fia bifogno andar 
cerni giorno alla montagna a cer- 
car Ic'^na. Perilche ti prego, Chri 
ftiano", che péfi vn poco in quella 
ftarione dell'inferno tiitro quello, 
che iui fi fa , pernio auuertitìien- 
tòi&vtilità. . 

La prima cofa affifla ini gh oc- 
chi, & guarda ciò,Ghe vedrai, che 
-non faràalcro, che vifi pieni dtfu- 
mo,<^ialli,& rquarcintului vedrai 
perfone di fi diuerfi ilaci , che ti 
inarauigliarai di vedere quanto c 
differente il giudicio di Dio , dal 
oiadicio de gli huommi, quando 
vedrai in quel luogo no folo gerc 
recularé,& ignorate^ ma etiandio 
reli^iofi, litterati , Pótefici, Re,et 
PreScipi,& gente,che pare,che in 
qucfta vira haueano il capitale per 
/ O X acqui- 
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acqaiftarfi il cielo con limofine'i. 
con prediche , con penitentie , & 
có buon goiierno,& fi fono perfi: 
perciochc vforono male ogni co- 
fa,per loro condannatione. Adun- 
que , frarel mio , procura adelTo 
per no andar la. Se elFere tra fi mi- 
fera compagnia : poiché con tem- 
po puoi preuenirti . 

Secondo, ferra gli occhi vn po- 
cherto per non perderti d'animo, 
vedendo tanta diuerfità de* tor- 
menti : & mctteti almanco a (cn- 
tire vn pochetto,per poter inten- 
dere la mufica , che iui fi fau . Et 
fentirai il romore delli flagelli » 
martellijfiammc di fuoco,li rugi- 
ti''de' demoni) , li ramarichi de* 
dannati , il maledire Tvno all'al- 
tro , & a fe fteflì , & beftemmiarc 
lddio,& li sari,&la fua benedetta 
madre, che (arà la maggiore abo- 
minatione , che fi farà nell'infer- 
no.O mifcro me dirà l'auaró, che 
con li denari , ché congregai per 
lafciarli a gente inarata , guada- 
gnai quefti tormenti , ne quali mi 
vedo,& mi fono priuo del perpe- 
tuo ripofo- Difgratiato me i dirà 
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il delidofo , che per vn mifcrabile^ 
diletto, che hebbi , che non durò 
più d Vn folfio > mi vedo adeflb in 
fuoco eterno. Ah chi mi ha vedu- 
to, & chi nii vede, che non poteua 
beuere fenza ghiaccio , & neue , 
&C adeOb reputarci gran delicia vn 
poco di lefcia calda in vna pignat- 
ta brutta.» . Difgratiato me dirà 
Tambitiofo , & perche procurano 
io vn'officio grande, & vn'altro 
mas'CTiore > vna dignità grande, et 
vh'altra maggiore,& commanda-, 
re a tutti con vn cenno ? Non mi 
farebbe ftato megho attendere a 
faluarmi , & a quello,che Dio mi 
commandaua , che non venir qui 
adeffer calpeilato con U piedi de 
demoni; ? Mefchino me , dirà il 
frate ò monacho, perche ingannai 
io il mondo con l'habito j & con» 
la cherica, 6c permeflT, che l'altre 
genti mi baciaflero la mano : per- 
che non ofleruai la mia profeflUo- 
ne bon digiuni , 6^ peràtentie^, ne 
attefi a guardare con purità li tre 
voti principali, d'obcdientia , po- 
uerta. Se caftità ? La mia obedien- 
tia fu procurare^» che mi funb 
A O 5 com- 
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'^commandaro qudlo,chc mi daua 
gufto : la mia poiicrtà furono ca- • 
riofità,& proairare che nulla mi 
mancaiTe: la mia caftità , & parici 
j>enfai,chc baftaiia,poiche non era 
maritato : ma quanto meglio mi 
farebbe ftato prima di fia il voto, 
faluanni con li maritati , che do- 
pò d'hauer fotto aDio lafolennc 
promefla della caftirà>e{rer brutto ; 
nelli penfieri, parale, & opere? 
Quefte , & altre parole , & fimiH 
mufìche fentirai,anima, in quella 
mìTera officina: ma cliiude per^ 
amor di Dio l'orecchie , acciò 
non <liuenci fordo -, & confide» 
Earai. 

La tetza coù. almanco con l'o?. 
dorato i profumi , che iui fono* 
O mifera anima del peccatóri-', 
che in cjuefto mondo tanto piacer 
te ri pigliaui diranfchio, zibetto^ 
oiianti proftimati, ambra , profii-^ 
mi , paftiglie , & altre delitic fu-» 
perftue, che farai nell'inferno do- 
ue la giuftitia di Dio , vorrà giu- 
ftamente dar tormento al tao na» 
foi O che cani morti ♦ die puzze^ 
che pèftc> che aria corrotta vi farà 
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in ijiid luogo /Et quandi milioni 
de ducad daiebbero li difgratiatf, 
per refpimre al manco vn quarto 
d 'bora in vnaaria netta. AdcfTo 
dunque , anima Chriftiana , non 
yfzr per diletto , ne per fuperfliu- 
tà gli odori , ma per bifogno , o 
per lodare Iddio, che tal cofa ha 
ereato . Et fc hai abondantia di 
quefte cofe, danne parte, imitado 

Il , mandandone alcune volte al 
tempio di Dio , altre a gli hofpc^ 
dali,& mfermi,altre alle prigioni 
Se luoghi , doue ci è bifogno d*all 
cun nàoro , per eOer Ji fcnfi priui 
d ogni diletto. 

^ Quarto pafTarai fiibito al fenfo 
0cJ gufto, & vedrai che refrigerio 
hauranno lUi li datBiati, che qua 
fpendeuano iato nelle loro rauo* 
le . O che fisk , che aflentio , che 
amaritudme , che hauranno nella 
bocca li trifti in <}ud luogo /Et ^ 
come per buoni intelletti f & an- 
cora per fuegliare ìc perfojic fcn- 
za intelletto lo rapprefentò il Re^ 
dentore del mondo , ndiahifto» 

O 4 ria 



LftcA,i<j, ria deirEpulone, dando eoli ftcf- 

fo per la fiia mano la meditano né 
deirinferno airanime Chriftiane. 
Non ti ricordi come per gran de-s- 
litia dimàdaua quel ricco,il qual<? 
inqucfto mondo mangiaua,d^ 
beueua fi fplendidamcnte, che ve- 
nilTe a quel luogo il pouero La- 
zaro, il quale in quefto mondo fi 
hioriua di fame , Se di fete , & gli 

,*rA * refrigerane al màco la lingua cori 
ilfuo dito bagnato nell'acqua-».^ 
Chriftiano,c quefto verità , o bu- 
gia ?Se dici che e bugia, fci.hereti^ 

.po , & beftemmiatore: poiché di-^ 
ci , che mente la fterTa verità ; fc 
dùnque è verità, perche non met- 
ti fefto nel tuo mangiare, & bere? 
Non (ai, che per la bocca fi goucc 
naia maggior parte della noftra 
vita? Adunque,per iisague di Chti 
{ì:o,& per la beatitudine,che afpct 
tiamo,ti prego , che fc vuoi eflef 
libero dall'inferno , ti ftringi per 
Ì*àuuenire ne tuoi pranzi,& cene: 
habbi miiura nel tuo bere fccòn^ 
do il bifo^no , & trauagh della 
perfona , Percioche mangiare, 8c 
bere le perfonc dotiùnque fi ofFe- 
fci : ' rifcc 
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rifce l'occafione, è ftile peggiore, 
che di bellie , & quindi naìcono 
le più ordinarie infermità del 
corpo , de dell'anima. Et fe hai fi- 
gliuoli, del modo che lofaceua la 
madre di fanto Agoftino, tafla lo-' 
ro ancora il bere dell'acqua da 
picciolini : percioche allo ftoma- 
Co auezzoa mangiare , & bere 
ilholto, benché il cibo fia folamen 
te pane, &il bere folamente ac- 
qua , dopò facilmente fuccede il 
woltovino in luogo di molta ac- 
qua , & molti , & aelicati cibi in 
kiogo di molto pane . Et è impoA 
lìbik,chevi fiac^ftitày &'pifritk 
d'anima, ne di corpo,doue non vi 
è ordine nel mangiare , & nel be-* 
f e . Vn'altra volta ti prego per il 
Signore, che ti sforzi. Se per l'au- 
tienire tagli mezza libra di queU 
io , che ti parerà , del pane per il 
ttìó cibo : & del vino per il mo 
bere, contentati con celta mifu- 
ra moderata , & dando' alli pone- 
ri quello , che Icui della tua perfo-, 
na. Et pigliando- in luogo di peni-' 
tfentia fa Stica , che hauerai di le- 
uar ykk qxufkst mala yfanza cosL^ 
C'i O S quefto 
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qHcfto buon gouerno-, verrai com 
(oauicà ad hauer fanità nel corpo, 
de ndi'aniina , et liberarti dagli 
amari cibi 4eU*Inferno . 

Quinto , paffa fubito in quefta 
coiìfìSeracione a fperimcntarc-^ 
<|QbeUo , che ii feofe in quel luogo 
nel lènfo del tatto: mette la mano 
per amore di Dio alniaco vn*Aue 
maria in quel fuoco , per vedete 
fe potrai fopportàre quella vitau» 
c^CAafCkente . Et quando non po- 
trai tenejia va monié to , intende- 
rà la tttà pazzia : poiché pianpia- 
ttoic ne vai a la^tere in quel fìio- 
00 eterno. O che dolori li ecceflì- 
ui, Òc grandi faranno in qud luo- 
Matth,^, go; poiché dice la facra Scrittura», 
& ii* che in vn i?ipjiiento paflfaranno 

dal gran fìioco al gran ghiaccio. 
Etil Redentore dei mondo ipeiU» 
volte nel fantp Euangeliojpr eten<« 
^ndo eccitare l'anime Chriftia- 
iic in quefta mediratione dell'in- 
i). £srnoy dice quefte p^iroie: iki erit 

figtus tér Ji ridar dentmtn , come fc 

dicetTeJui farà pianto, & ftridoi*:^ 
di d«oti . Vcrajnetite il piangere è 
\ (ttPJQp della generile Wk n^l ìUch 
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co,&: il battere deIJi denti é fenti- 
mcnto delli dànati , che fono pad 
fati in yn momento dal fìioco al 
ghiaccio, per cflcr tormentati in 
tutti li fi?nfi , Se in tutte le Coiti de 
tormenti . 

- Notarai, Chriftiano , che quel-i 
Io , che diciamo, non fono fauolc 
de vecchiarelle, ma auifì Eiiang^- 
liei del medeiimo giudice , che ci ' 
ha da giudicare . La onde fe vor. 
> rai etfèr libero da qiiefti mifèrabi- 
li tontienti, adciJb che hai tempo 
di meritare, procara per Taiuie» 
nire d'accettare volontariamente 
alcun disiano ogni (èttimana, sd- 
ama diiciolina per mortificarri i 
pf oaira almanco li mercordi , Se 
venerdì ofleniare filcnrio , ò por-.' 
tare alcuna corda appreflb le car- 
ni per eccitarti a penitentiaj kfcia . 
vii poco del fonno per fare vn po- 
co d'oratione,ò fanta Icttione . Et 
fe dici che qualfiuogtia di quc- 
ft€ cofe é per te la morte , giiar* 
dati della feconda morte ,2uar«»> 
dati della pena eterna». . Goai*^ 
me , & ^lai a te, fe non poflìamo 
sforzarci avn digiuno, & a priw 
• ' O 6 uarci 
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uarci alcuna volta di bere per* 
aitiore di Dio quando habbiama 
fece , come fopportaremo fame 
eterna,& fete eterna ì Tu Io vedi, 
& giudicalo, 6c lo veda , & giudi- 
chi Iddio , & apra li noftri occhi; 
pèr la fuà mifericordia. Se vna di- 
fciplina,& vn filentio ti è cofa in-' 
fopportabile,poueró te,comefop 
portarai perpetui flabelli , & Ta- 
fpre^za deU'mferno? Dimmijani- 
ma fpenfierata, fe non fai rubbare 
la mattina, ò la fera vn'hora di fon 
no , ò di tempo per entrare in ra-, 
sione con te fteuo , come potrai 
lopportare il tormento del tonno . 
eterno dell'inferno? Et fe ciò, che 
detto habbiamo,& quello,che no 
bafta ne lingua,ne carta, jper efpli- 
carlo delli torméti delli (enfi cor- 
porali andarà in quefto modo, 
che farà vedere li torméri dell'ani 
ma ne fenfi interiori? O come fta- 
rà la memoria malenconica , poi- 
che non lì ricordarà di cofa , che 
eli dia piacere,ne fi fcordarà di co 
la,iche oli dia pena ? O come ftarà 
l'intelletto olcuro , & tenebrofo, 
& come ftarà abbracciato conlj|. 

. . fàlfità 
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faifità, & lontano della verità? Lai 
volontà come ftarà dura,oftinata, 
& attaccata al male, & al peccato? 
Et fe parliamo del verme della^ 
confcientia , che dolore fenza al- 
cun frutto , che rimorfi hauran- 
no li trifti in quel luogo, vedendo 
come poteuano liberarli da tantd 
tnaìcyèc non vollero? O che fcon- 
folatione% &derperatione farà la- 
pere , che dopò molti milioni 
d'anni ancora a pena haurannO 
cominciato a patire, 8c che li lord 
tormenti non haUranno fine ? la 
ti dico , che li dannati riputareb- 
bero fehcidìma nuoua, & con ra-* 
gione , fe fuffe lor detto da parte 
di Dio , che le pene di ciafcuno' 
hauercbbero fine dopò d*hauer' 
pianto ifuoi peccati con tante la-» 
grime,& fi abondanti, quante fo- 
no Tacque del mare , non pian- 
gendo ogni di più quantità di 
quella , ene potcìTc empire vna 

Acciò vedi fi e cofa rac'ione- 
uole , che ci animiamo alle peni- 
fientie , che palTano prello : poi- 
ché per quelle ci liberarcmo delli 
- - tor- 
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tormenti cremi . Io ti <lico da do- 
nerò fopra la parola del Signo- 
re > fratel mio Chriftiano , che fis 
^Icuao , noa parlo già di <judU 
dell'inferno,ma di quelli dd Pur- 
gatoriojpotelTc ritornare a viuerc 
Yp'altr^ volta, come chi ha già be» 
ne p rollato , che cofa fia , fi giiar- 
darebbe dalli piaceri 4i <)ueilo 
jj;Xpii4o>^Qn>eda cattino veleAOfc 
c£e roina rafiime : & molto àz 
^ouero fi attaccarebbe alla peai<! 
(eiHÌa , che e i|pjù certo camino 
4el cielp Guarda , Chriftiano» 
che fiamo circondati , che fiamo 
l^circlTercito de gl'inimici, &:iii 
gran pericolo , & perciò e pazzia 
Ycftirci^i cortine,© armefini ; m^ 
4i ipaglie, co^rfaletti, morioni , Se 
altri apparecchi di guerra, ancor- 
ché fiano greiii : perche hauuta 
Y|)* volta la vittoria,perpetuam£a 
re ci ripofaremò. Voglio dir€,che 
non le delitiejma il trauaglioinon 
il delitto, ma la penitentia: non la 
morbidezza, ma Tafprezza ci li- 
beraranno della mifera vita del- 
l'inferno . Ritorna tu per amore 
4i Dio a penfarc ciò , che è detto 

. . sitten- 
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attentamcte. Se fermati nella con- 
fideratione di queftc cofc, fé po- 
trai in vn liio^o (ccreto , éc ritira- 
to ; de jferiTiati in quella confide- 
rarione infino a tanto > che amie-* 
dendoti del tuo errore , & ingan- 
no, ti fiieglicon ^an fofpiro, 6^ 
oratione,diccdo in quello modo: 

^ forta inferi erue Domine anim4m. 

mtam,cioQ\ Pregpti Signore,che 
Jiberi l'anima mia da quello luo- 
go, 8c dalle porti dell'inferno . Et 
pripascbé la tua profonda medi» 
tatione efca dall'infemo, molto tt, 
raccoma^OjChrilliano, per amo-» 
re del Sicure , che vifiti vn'altro 
luogo pii^ alto , & lèparato da 
quello , nel quale ftanno le felici 
anime del Purgatorio , Se alcuuc 
di quelle patilcono poco minori 
tormenti, che l 'infelici ddl'infecr 
no ; eccetto che Hanno con faldati 
Se certa fperanza da vfcire di quel 
^<>gp > ^ ciu; noa Hanno in dif* 
|ratia di Dio> ma nella Tua gratia, 
GC amore . Perilche intendendo, 
tM U graiidi tormenti , che quella 
anime patilcono, Se che veraraen*. 
t^ii soft ri fi#rag!j ionoJoro di^ 

molta 
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niolta vtilità , conciofiache ftan- 
no nella gratia di Dio : & dall'al- 
tra banda intendendo come la_» 
maggior parte di quelle anime di 
oriorno in giorno fe n'andaranno 
S cielo 5 raccomandarai loro li 
tuoi preghi, & ambafciate appar- 
tenenti alli negotij del prontto- 
della tua confcientia, & vita: acciò' 
le apprefentino a Dio,& nonyfci- 
re di lijséza offerir loro ogni gior 
ho che forai quefta meditatione> 
per it porto delle tue ambafciate 
alcune limofine,ò orationi, ò pe-^ 
niténtie,ò {acritìci>, che per la tua 
perfona, ò per altri farai dire , per 
l'acceleratione,& maggior breui- 
tà della loro libertà . Perciochc 
non lo metterai in fàcco rotto (co 
me fi dice) che ancora in quefto- 
mondo la ^ente prudente , quan- 
do fi vede in profperità, fa conto 
d*e(fer grata alli Cvtài benefattori, 
àèììi qiwh" fii aiutata ne fuoi bifo- 
oni : quanto più fi deue credere, 
che faranno grate quelle àriimc^ 
ifelrcf hcl cielo a quelli , che nella 
rerrà hebbero di loro compafsio- 
neimandandoloroal Purgatorio' 
t. foccorfo 
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foccorfo del teforo della Chiefa, 
& altre opere pie?Inuerità qiiefto 
Véputo ammirabile ricordo nella 
"Vira Chriftiana, & il contrario in- 
tolerabile trafcuragginc-' verfo 
Tanime fi prezzate da Dio,che ha 
loro apparecchiata la gloria nd 
ciélo.Et perciò ti ho voluto auifa- 
re in quefto luogo, Chriftiano lec 
tore: acciò non neghi loro il fauo- 
re, che potrai nella terra. Et acciò 
meritiamo fchiuare li tormenti 
infernali fopportando con patien- 
tia li trauagli , che in quella breue 
& tranfitoria vita ogni giorno fi 
offerifcono : fatto il rendimento 
delle gratie , concluderemo que- 
fta meditationé con l'oratioritl» 
della Chiefa, la quale per doman- 
dare quella ftelfa gratja, coli dice. 

* • 

Oremus, 

0 

COrdibus noftris quiefumus 
Dofiiine gratiam tuam beni- 
gnùs infttnde : vt pecccata noftrà 
caftigàtione voluntaria cohiben*- 
tes , temporaliter potius macere- 
-miit , quàm fupplicijs depùtémur 

xternis. 
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^lernis . Per Dominum noftrum 
iefum Chriftum filiuni tuuiii,qut 
ceciim viuit & regnat in vnitarc 
^piritus fznéh Deus . Per omxiù 
Secala, f^ciilorum . Amcn^ , 

t 

DcU'vItimo , & felicìfsmo fint 
' deìli buoni , che è Is bea- 

titudine, 

PEr contemplare la beaiitudi- 
. ne , primieramente fatta la fo- 
lita preparationc , confiderà , che 
iDon fenza gran caufa li fanti Dot- 
tori infegnano alla gente peccar 
iricc, che fpefle volte vifitino con 
Ja raeditatione no» folo le vlrime 
£ofe già dette, che faranno caur 
jfy. di timorerma etiandio l'vltimo 
felicifsimo , che infiammarà loro 
nell'amore di Dio , «& nel defidc- 
rio della celèfte patria . Percioche 
Gtntf.tv» fi come comandò Iddio ad Abra- 
mo , che caminaffe per la terra di 
proiniifione prima , che la poflèr 
defle, acciò che ftimaffe più quel^ 
lo * che Dio gli prometteua jcofi 
cofluienc phc di qua giù caminia- 

mó 
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mo con la meditatione noi pecca- 
toci per il cielo , che ha da elTcrc 
rhabitationepromeflaalli giufti. , 
Et fi come la gente del popolo di lofue. 2» 
Dio fi allegrò molto vedendoli 
gran grappo d'vna-; y che haiiea- 
no portato le fpie della terra di 



li granati , & li bellifiimi frutti, 
olle di Ja portoronojcofi le anime 
mandando Je fpie deiroratione, 
meditatione, & contemplationc 
al cielo^foghono recuperare nuo- 
uo animo, & vigore per caminarc 
alla beatitudine • Perilche , ferup^ 
di Dio, benché hai da fapere che ^ v 
ne Toccliio lo vidde,ne Toirecchia.^. C#f. a» 
I vdì , ne entrò neiriniaginatione 
deirhuomo fi gran bene^ conici 
Iddio ha apparecchiato per colo-^ 
K)>chel'amano ; nondimeno nojp 
contadini , & rubici dalle cafe di; 
paglia confideraremo a noftro 
modo i palazzi regali di Dio , in- . . - 
tendendo fempre ,chefe bene la 
nollra imaginatione fi diftendo-.,.. 
Si voli molto, nondimeno fera-* 
pre reftarà molto baflra,& lontana 
dalla verità : concioiiache tutto 




quello^ 
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fono fahitifere,^ di gran p rezzo. 
Inuerità pare , che venglu meno 
l'aniina in pcnfarele grandezze, 
& felicità di quella fiiprema Cit- 
tà : & cofi pare, che veniiia menò 
JPauid in quella meditatipn^ 
quando diceua nel Salmo : Huam p/ait»^ 

Mleiia tdbernaculx tua Domine vir * * 
liét^m: concupifcit , ér deficit anim» 
fneà in atrix Domi»i,comc fé diccC- 

fe: Signore pare che non mi 
poilì conucnere: ma che vogli ere- 
pare-» , <Sc vfcire da quella carne» 
<^uando mi ricordo dell'habità- 
Cloni del cielo. Ma benché da vn^ 

banda molto lo defideri, nondi- 
meno dall'altra vien meno l'ani- 
ma mia nella confidcratione di 
•fi gran bene,come è quello, che ci 
Jiai apparecchiato. Et non mi me- 
rauiglio , che l'anima di Dauid 
venilfe meno nella confidcratione 
,del cielo Empireo : conciofiache 
la Regina Sabba reftò attonita, & ^.Reg.to, 
5bioottita di vedere le grandezze 
vdi Salomone nella ternuPerilche, 
Minima Chriftiana , ti configlio , 
4:he fra li tuoi buoni e Afe rei ti j non 
Jafci di dare vn volo in cielo,alcii- 

na 
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na volta ogni fettimana: perché 
da fi buon paefe, non è polHbile , 
che ritorni a cafa vacua, ò pouera: 
anzi confido,che delle ammirabi- 
li cofe, che portarai,potrefti in po 
'chi «Giorni diuentar ricca , & feli- 
ce .^Et acciò meglio ti sforzi in 
quefta giornata del cielo , ti diro 
vn fecreto, che intell da vn'anima 
Chriftiana:&: fò,che non potendo 
Wruenirc alli fecreti delio fpiri- 
to & dell'oratione mentale, hnalr 
mente venne a far gran profitto 
in ognicofa pervn mezzo , che 
•«rli fò riuelato da Dio : & fa , che 
■melTanel fuo oratorio ofcuro con 
la quiete della notte foleua fahrc 
con la meditatione alla Gierufa- 
iem celefte, & fé n'andaua di cafa 
in cafa de' beati,comc pouero im- 
piaaato, domandando limofins_,> 
& ftccorfo per la fua durezza , & 
feccità,& in quefto modo venne a 
confeguire in pochi giorni ^ran 
tenerezza di cuore , & gran fpiri- 
to. Adunque tu , anima deuota_, 
camina per quefta Citta alcuni 
oiorni, con humilta, & buona m- 

rentionc,<:he quado non te n au«- 

derai 
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dcrai , ri darà Dio il foGCorfo , di 
che hai bifogno* 

Secondo ,iaquefta confidera- 
tione potrai impiccare quanto al 
primo li fenlì interiori, & ellerio- 
riicioè le potentie dciranima, 6^ 
del corpo^intendendo , che la no- 
ftra beatitudine confifte in veder 
chiaraméte DÌo^Che itclletco crea 
to potrà imaginarfi , che cofa fia 
veder Iddio? Che cofa buona norr 
vedrà, chi vedrà Dio?£t vedendo 
chiaramente Iddio, in che moda 
amara Tanirna Iddio? Adunque 
quando rintellctro fi farà rincon- 
trato con os:ni verità, Se la volon- 
tà conii fommo bene, che può 
più defiderare rintcllecto, ne la 
volontà? Veramente ini haiiran- 
no le anime fante tutto quello 
che vorranno , & non potranno 
volere alcuna cola cattiua: piérche 
la loro beatitudiiìe Hirà vn cumu-^ 
lo de tutti i beni perfetto, & com- 
pito da tutte le parti, & la memo- 
ria de* beati farà piena jdi mtta 
quello , che potrà dar loro piacer 
re, & allegrezza, & non fi potran- 
no ricordare d'alcuna cofa, che 

loro 
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loro dia pena: ma vedendo Iddio, 
vedranno o^ni bene ,& faranno 
fecuri d'ogni malc^ . 
: Ma fe vorrai recrearri ancora 
vn pochetto nelle cofe fenfibili 
del cielo , riuolgi per li tuoi fenfi 
l'altre cofe di cjuella terra fanta,le 
quali più facilmente fi lafciano 
jntentlere , Primamente guarda 
quello , che iui fi vede con occhi 
corporali . Prima la fanta huma- 
nità di Chrifto , il cui fplédore fa- 
rebbe baftan te ad illuminare turca 
hi beatitudine , benché iui non vi 
f offe altro lume.O che gloria farà, 
per gli huominijvedere Iddio del 
cielo hiiòmo, et vedere la fua na-^ 
tura fi honorata , et inalzata-. ì O 
che ricreationi fi ammirabili farà-! 
no quelle de beiti eternamente-^ : 
poiché co l'anima entrarano a go- 
dere i fecreti delia diuinità di dio, 
et con li fenfi de-1 corpo vfciranno 
arecrearfe có rhumanità-di Gie- 
fu Chrifto? O che gloria farà per 
tutto il genere humano , ma più 
particolarmente per le donne, ve- 
dere la Regina de gli Angeli Ma- 
ria madre di Dio , Se Signora no- 

ftraì 
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ftra . Che piacere fi grande haiic- 
rano i denoti della madre di Dio> 
vedendo la loro aiuiocata fi inal- 
bata fopra tutte le creature ne^ eie 
li, che il medefimo Iddio del cie- 
lo la dimandi madre, & per tale la 
reputi , come veramente è madre 
di Dio . Guarda 5 anima Chrilba- 
TìdySc diftende di occhi, & vedrai 
nella Tanta Citta li diuerfi ordini, 
de' beati,et dall'altra parte la con- 
formità , & carità , cne hanno fra 
le fteflì , allegrandofi li minori 
della gloria de'maCTg-iori, &ha- 
iiendo ciafciino nel Ilio grado co- 
pita fodisfattione : perche hanno 
la gloria nella loro mifiira: dello 
ikciìo modo , che ftanno contenti 
i figliuoli piccioli del Re , con le ' 
loro vefti picciole di broccato ta- 
gliate fecondo la loro mifura. Se 
non hanno inuidia della vefte più 
longa del Prencipe maggiore già 
huomo , Guarda ini li diuerfi co- 
lori , drappi , diuife , &liur€e : li 
Patriarchi veftiti di broccato, li 
Profeti di teletta d'oro : gli Apo- 
ftoli , euàgelilH, & martiri di rof» 
fo con frangie d'oro > che dimo- 

P ftriiio 
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ftrino la loro carità, & martirio: i 

córciiori di verdazzurro in fc^no 
della verdura delle loro buone 
opere , &.deuotione , &conrem- 
platione: le vergine di bianco, con 
ghiilaiide di rofe fopra il capo, & 
mazzi di gelfomini, & gigli bian- 
chi, nelle mani, per moltra della_» 
loro purità , Se cafìità. O che cofa 
(arà vedere le particolari infcgne, 
come rifplenderanno le pietre-» 
pretiofe nel capo di Tanto Srcfa- 
Afltr.j, no , che fu lapidato? O che belle 

gemme faranno quelle della col- 
lana d'oro di fan Giouanni Bat- 
liUtt. /4« tifta,che fù decollato?Come com 

parirà l'opera delle graticole, che 
portarà (an Lorézo fopra la fpalla 
' dritta, nelle quali fù arroftito? Et 
in quello modo potrai , m Chri- 
ftiano , da te fterfb con l'aiuto di 
Dio vedere diuerfi triófi nella ca- 
la di Diojde diuerfi sàti,fenza che 
io li\ada fegnalando tutti coni! 
dito.Che per fuegliare la tua ima- 
ginatione gli ho cofi dipmti, non 
perche non fia cofi , & molto più 
ancora di quelio,che fi può inten- 
dere , ò dire-» • 

V A Se- 
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Secondo,dopò che haiirai guar 
dato alcuna cola delI'inlinitOj che 
c*è da veder nel cielo,inchina, per 
• amore diDip l'vdiro, &a(colta 
l'armonia , 8c mufiche , che ini fi 
fanno.O grande Iddiojfe qli hiio- 
mini della terra qua nelli módez- 
zai di qiiefto mondo , hanno in- 
uentato tanti inllromenti feriién'- 
doli in qiielli-in diuei fe maniere 
folamente deirdemento deirac- 
re^ che farà fentire le miifichc del 
cielo? Et fe qua nelli corpi morta- 
li. Se corruttibili fi fanno cappelle 
fi bene accordate , come vediamo 
nelle cafe de Re, che farà fentire li 
beati nel cielo , doue fenza mai 

- celTar, lodano Iddiojperche fenza 
fine riceuono da lui gratic; & do- 
ue ogni hora efcono con nuoui 
mottetti , 3c cantici , perche ogni 
hora riceuono nuoui gufti della 
■gloria, & gaudio , che hanno nel 
lommo bene ? Fermati tu adeflb, 
anima denota, & afcolta le voci de 
^li Angeli y &c delli beati , & forfè 
le in alcun modo intenderai con 
quanto ordine^&r accordo lodano 
Iddio, verrai a confonderti^ & ver- 

Pi . go- 
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ao<ynarti, confiderado la tua voce 
fi grolTa,& faor di tuono , Se che 
non hai faputo lodale Iddio , 
percoteraiiltuoperto conilpro- 
Efau.a. fctaEfaia dicendo : Guai a mc-^, 

che non ho faputo lodar Iddio,, 
ne ho purità di labra,per fare cofa 
fi fanraj. 

~ Terzojdopò che haurai impic- 
cato il tuo vdito nel4 'armonie del 
cielo, prega il Signore, che dia vn 
poco dell'aere del ciclo nel tuo 
nafo, acciò che polTi in alcun mo- 
do comprendere-gh odori del eie 
lo. Dimmi, benedetto Chriftiano, 
dimmi tu adeflb per amore del 
Signore,& della fanta Vergine, fe 
qua neiriioftarie di querto mon* 
do creò Iddio per li buoni , 6c per 
li trilli tanti fiori,tanti odori,pro- 
fumi, &fpetie aromatiche, che 
giardini , & che foauità d'odori 
haurà nel cielo , il quale eterna- 
mente ha da dura*re per dar piace- 
re al li fuoi amici , & a tutti i buo- 
ni.'Guardatu per amor di Dio, & 
piglia nella mano vn mazzo de 
geUbmini, Se contempla quali fi- 
ranno quelli dd ciclo: poiché deb 
■ . 1 bone 
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tono efTcre infinitamente miglio- 
ri. Piglia nella mano vn buon ga- 
rofàlo ben fatto, odoralo,&cófi- 
dera quali faranno li garofali del 
cielo . Iniieritàfe gli odori, l'am- 
bra, &:proflimi hanno qua tanta 
foauità per profumare le cafe dcl- 
li peccatori, & dare diletto al loro 
odorato, cofa è che mi fa vfcire di 
me fteflfo confiderare la foauità 
d'odori del cielo, douelo ftelTo 
Dio da propofito pretenderà far- 
li per dar gloria, & recreatione al 
fenfo dell'odorato de' beati , che 
tanto ama , & de' quali fa tanto 
conto . Veramente da quefte cofc 
fenfibili del mondo pare,chc pof- 
fìamo confiderare le cofe del cic- 
lo di maniera, che le perdiamo di 
vifi:a, perche no è poflìbile poter- 
fele imaginare . O grande Iddio, 
quando io mi metto a guardare 
vn'vcello canario , vn rofignolo, 
vn cardello, ò altro di quelli vcel- 
li , & vedo , che fi ftruggono in fi 
dolci armonie , Sc che dilettano 
l'vdito con la loro mufica,&la 
vifta con le loro penne, & vari) co 
lori,gefti>& mouimenti , che fon- 

P I no 
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no nelle gabbie: & dall'altra ban- 
da veggo, che la prima caufa , che 
è Dio: fta dentro di loro, mouen- 
do le loro lingue ne' Tuoi canti, 
molto meglio, & più própriamen 
te,che loro la muouono ; non mi 
fatio da vna banda di lodare Id- 
dio , che tal cofa creò per proiio- 
carci alle fue Iodi, dandoci ricrea- 
tione in qiiefto mondo: &c dall'al- 
tra dico: Dio mi aiuti, & che co fa 
haurà Iddio nel fuo regal palazzo 
per ricreare gl i habitatori di quel- 
lo nel fine delle giornate : poiché 
nelle mifere holtarie in terra ha 
tali trattenimenti, & recreationi 
perii poueri viandanti? 

Quarto , per gloria , Se ricrea- 
tipne del gufto , benché nel cielo 
non vi fia bifogno di mangiare-», 
ne di bere, eflendo , che non vi ha 
da efler corruttione,& dobbiamo 
clTer come gli Angeli di Dio , che 
lì fuftentano di cibo inuifibilt-», 
nientedimanco per ricrearione di 
cjuefto fenfo , o che fapori creapà 
iui Iddio dentro lelabra, & palati 

TfmUt^o, dellifuoi: Exultationes Dei in fAw 

ethus 09rHm, nipori,& gufti di Dio 

hauran- 
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haitranno cCTi , dice Daiiid,nc' lo- 
ro palati •: perciochc le loro ani- 
me, & corpi daranno guftando 
gufti di Dio: & il tiiffo,che daran- 
no i loro palati , & bocche farà 
dell'abondanza della foatiità di 
Dio . O anima mia fé vn moftac- 
ciolo pretiofo dà tal fapore , & tal 
odore nella terra nelle bocche de* 
peccatori, che farà gultar e li mo- 
llaccioli del cielo ? Et fe li liquori 
cordiali ne' corpi corruttibili caii 
fano 11 gran piacere , che farà go- 
dere quell'acque ftillate de' fiori 
della primauera del cielo con il 
fapor di dìo, per dar fapore, & glo 
ria al gufto de' b eati? Certo, Chri- 
ftiano, io ti dico la verità, che do- 
uerianio patire in qucfta 'brcuc 
vita , qualfiuoglia difpiacere , 6q 
amaritudine,quaIfiuogliafete,fa- 
ine,& digiuno, per andar a giiftar 
vh pochetto delli liquori, che ha 
Dio nella fpetiaria del cielo , per 
perpetuo refrigerio delli fuoi. 

Quinto, nel fenfo del tatto non, 
dubitar ne hauer paura, perche 
fra le doti gloriofe,il primo è l'im 
paflìbilità, ^Ceffendo il corpo im- 

P 4 palfi- 
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palTìbile , che non può elTer'ofFero 
da cofa alcuna : non vi fono di bi- 
fogno le cortine , ne gli altri pan- 
ni° & cofe inuentate per delitic 
del fenfo del tatto , che può effer 
offefo per cofi diuerfe vie . Sappi, 
Chriftiano, che nella caua fi lauo- 

i.Ref^ó, rauano,fi poliuano, & fi faceuano 

tonde, & quadre le pietre in Gie- 
rufalem per il Tempio di Dio , & 
al tempo , che fi metteuano nel- 
l'edificio non fù fentito colpo di 
fcarpello,ne di martello in nitta Ja 
fabrica, come lo dice la facra Scric 
tura, per darci ad intcdere lo Spi-» 
rito fanto , che in quefto mondo»; 
• che é la caua, d obbiamo effer per- 
coflì con rinfcrmità , triftezzc, 
trauagli, & difpiaceri,doue fiamo 
prouati nella patientia , 8c perfet- 
tionati , per effer mefiì nel noftro 
luogo, che è la beatimdine:& co- 
me °vna volta ini faremo arridati, 

jiffc* 2x. fciugarà Iddio le lagrime de' no- 

ftri occhi,5t il fudore de noftri tra 
«agli, & non vi farà più ne' traua- 
glio, ne lagrima, ne pianto, ne 
tremito , ne fofpiro : perche tutte 
quelle cofe hanno dahaucr pati- 
to 
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to li buoni nella caua di qiiefta 
mondo , & mi non reftarà al- 
tro , che fare , che collocarli nel- 
li loro gradi , & gloria douc^ 
eternamente goderanno Iddio , . 
cflendo impafllbili in tal modo, 
che nó pollino eircrofFefi dama- 
le alcuno, ne grande, ne picciolo: 
cflendo di tal maniera Cottili , che 
pollino trapanare da parte a parte 
fenza eflfer impediti da porta , ne 
muro , elTcndo agili , &i fgrauati 
della miferia di quello corpo : di-, 
maniera,che pollino caminare fo- 
pra l'acque-^ , con la medelìma 
facilità come fopra la terra , tanto 
fpixituale,^ agile farà il loro cor- 
po. Sarano ancora belli,& rif^len 
denti,di modo tale, che parerà el^ 
fer piena tutta la beatitudine de* 
' fpecchi di criftallo, ne* quali riuer 
berarà quel fole di giuftitia Giefu 
Chrifto Signor noftro, fi che cia- 
fcuno paia vn fole, & mandi raggi 
come di fole. O grande Iddio , fé 
vedere qua fra li mortali cormtti- 
"bili , & che faranno domani cibo 
• di vermi , vn bell'huomo , ò vna 
bella donna , pare che fia cofa per 

P 5 lodare 
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lodare Iddio, & che con le fiic 
creature ci prouochi alle Tue Iodi, 
che farà vedere li gentirhuomini 
della cafa di Dio, éc le belle dami- 
gelle della beatitiidine?Et fe le fe- 
lle delle cafe de Re dicono, che 
dilettano molto lavifta, quanto 
più diletto gli daranno le feftc_^, 
che fi celebrano nella preséza del- 
la fantiffima Trinità , nella celeftc 
Gierufalem?0 anima mia, che fa- 
rà veder lialtczza del cieIo,quecrJi 
ornamenti delle file reggie del 
cielo : che farà vedere la larghcz- 
za,& lóghezza del cielo, & la fua 

Taè. t s, altezza, & profondità ? O che pa- 

uimenti fi bene mattonati faran- 
no quelli del cielo, che ornàmenti 
di mattonetti di varij colori fmal- 
tati d'oro faranno in quelle habi- 
tationiPEtche labirinthi dell'innu 
rnerabili merauiglie di DÌo?Iddio 
ti dia ad intcdere per la fua mi(en- 
cordia; anima deuota , con tutti i 

^tW'h ^^'^i > quanta fia la lonahezza-. y 

quanta fia la larghezza, 1 alto , 6^ 
baffo della beatitudine, che io mi- 
fero peccatore, & terreno no pof- 
fo difegnar li termini infiniti de 

i oli 
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oli alti cieli , che fono l'habitatio- 
ni delli beati. O Chriftiano,qiian 
te grande è lacafa di Dio, quanto Baruc. $• 
grande è il luogo della fua habi' 
tatione. Nó pcnfino le ranocchie, 
che efcono gridando de' fuoi la- 
ghi infangate nella terra, parlar 
cofa , che poiTì dare ad intendere, 
le ricchezze del cielo . Perilche ti 
prego in quefto luogo per riueré- 
za del Signore j che nella tiiafta- 
rione alla beatitudine, dimandi al 
Signore, che a noi altri peccatori, 
mafTìme alli deuoti dell'immacu- 
lata Vergine, ci dia almanco alcu- 
ne delle molliche , che cafcano 
della tauola della Signora noftra, 
& delli Signori, che fono li beati, 
i quali come ocnte fecura , & fen- 
za pcnfieri di loro medefimi,fi 
mettono alla tauola apparecchia- " ^ 
ta nella cafa di Dio , & hanno in 
grande abbondanza tutto ciò,chc 
defiderano : di maniera tale , che 
rifuka la doria dell'anime nella 
gloria de'Toro corpi . & perciò fe 
hanno alcuna felici tudine , è per . 
noi altri,& non per fe. Per noi al- 
tri , fratcl mio , perche fanno pei? 

P 6 fpe- 
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.fperiétia il pericolo,ncI quale ilia- 
mo: poiché ancor cflì naui^orono 
nel mare di quello mondo, 6^ 
prouorono le calme , venti con- 
trari), & tempefte, prima, the ar- 
riuaflero al porto della beatitudi- 
ne . Per noi altri , fratel mio, per 
noi altri , che non per fc fono fol- 
leciti quelli Signori. Percioche è 
cofa naturale, che fé vuoi bene ad 
vna perfona y pare che poni anco- 
ra amore alli cani , & gatti di cafa 
fila , & non vorrefti veder fargli 
male. Adùque noi altri fiamo cani 
comparati a quelli Signori, & il 
minore di la,è maggiore del ma^ 
giore di quà , & come cagnoletti 
afpettiamo le molliche deìl'inter- 
celfione loro . Ma vedendo efll 
quanto amore Iddio ci porta, & 
con quanto prezzo ci ha compra- 
to,fopra modo defiderano veder- 
ci liberi da quefto pericolo.Et an- 
cora per confolatione tua , anima 
deuota,ardifco di dire, che facen- 
do li fanti del cielo per noi altri, 
fanno ancora per fe : percioche 
molto defiderano veder piene le 
fedie de gli Angeli , che cafcoro- 

.- - no> 
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no, & vedere tiitre le camere del- 
l'architettiira del cielo adornate, 
& habitate dalla gente predefti- 
nata,che dalla valle delle lagrime 
là deue venire,& viene ogni bora. 
Piaccia a Dio Signor noltro , che 
fiamo noi di quelli . Piaccia a Dio 
Signor noftro , che li più fecuri, 
fiano li più denoti della Vergme 
loriofa j per feruitio della quale 
ono ftati icritti quelli verfi . Fer- 
mati tu quiadeflojanimaChriftia 
na,& non vfcire della beatitudine 
con la tua meditarione infino a 
tanto, che dimandi al Signor no-» 
ftro quella gratia, Sc ti ripofarai 
tantOjquanto Iddio Sgnor noftro 
ti conferuarà il Tonno , & quando 
(àrà tempo, ti fuegliarai con que* 
fto rofpiio, dicendo; Beati coloro, Tfals3^ 
Signore, che habirano nella tua 
caia: perche Tempre mai lì hanno 
d'occupare in Teruirri, & lodarti; 
&c dirai Tubiro quella orationt-* 
niolto diuotamentc-/. 

Oremus, 

PRoredlor in te Tperantiu Deus, 
fine quo nihil eli validum, ni- 
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hil fanótiim , multiplica fuper nos 
miff ricordiam mam : vt te reóto- 
re, te diice,fic tranfeamus per bo 
fia temporalia , vt non amitramiis 
aeterna.Per Dominuiii noftru 8cc, 

Epilogo di tutta l'opera, 

C^Iò che ho detto baftarà per ca 
> Ilare alcun profitto delle qiiat 
tro vitime cofe dell'hiiomo , le 
quale vn*altra volta ti prcgo,Chri 
ftiahOjper le vifccre di Gicfu Chri 
fto, hàbbi Tempre nella rrtemoria, 
de molto familiare nella tua medi 
tatibne: poiché nellacófideratione 
di quelle pone lo Spirito fixnto gra 
Xeclef. 7, fhittOjdicédo per Salomone , che 

ci ricordiamo delle noftre vltime 
cofè, & vi timi fini , & che in que- 
llo modo fchiuaremo perpetua- 
mente il peccato: parole certo dc- 
gné di sjran confiderationc . Et il 
profeta Gieremia piangendo nelle 
fue lamentationi il male dell'ani- 
ma perfa , dice in quello modo: 

Tf*»./. Sordes tius$n pedibus tius.etno ejl r* 

cordata finis fui,comc Ce cofi'dicef- 
fe : La mifera anima perciò hauea 
li fiioi affetti imbrattati:pcrcbe no 

fe 
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fe ricordaua del fiio fine,ne inten- 
dena,che vi era morre,5c ^iudicio 
per tiittijinfernoper li trim,&: glo 
ria per li buoni . O piaccia a Dio, 
che non fi pofiì piangere il gior- 
no d'hoggi lo ftaro de molti Chri 
ftianijCÓ (ì amare lagrime, et pro- 
fondi fofpiri , come anticamente 
piangeiia il Tanto Mose la mala-» 
ventura del Tuo popolo, dicédo in 

quefto modo . Ges abfque cofilio efi, Deut 
férjine frudentia , vtinam faperent, 
intelligerent.ac nouifftmn prouide" 

rent,cioè:E gente fenza configlioj 
geive (penfierata,& fenza pruden 
tia,* che fi ha lafciato perdere: pia* 
ceffe a Dio , che haueffero faperej 
& intelletto , & fi proucdeffcro 
per il fine.Chriftiano all'Ilota hab 
biamo fapere,© fapientia, quando 
habbiamo^ufto delle cofe di dìo, 
& del fuo Icruitio: all'hora inten- 
diamo quato veniamo in cogni- 
rione della vanità, & inganno del- 
li beni fiilfi. Se vani di quefto mò- 
do: & all'hora ci prouediamo per 
ir!fine,quado ci prepariamo per la 
morte , & giudicio , de fviggiamo 
la ftrada dell'inferno, & caminia- 

mo 
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mo perla ftrada dellabcaritudinc. 
Dimmi dunque , Chriftiano , per 
amore di Dio, fé quafi palefamctc 
vediamojche molta ^éte Chriftia- 
na non ha gufto di Peruire a Dio, 
ne delle cofe del cielo, ne conofcc 
la vanirà de beni di quefto modo; 
anzi fi pafce di quelli, & nó auuer 
tifce, che dimani fi morirà , & la- 
fciauà ogni cofa , & che ha da ren- 
dere ftretto conto nel giudici© di 
Dio, &: che fé ne va dritto alli tor- 
menti eterni , & perde la feliciti 
eterna: perche nó diremo a fimile 
gente có lagrime del cuore le pre- 
fate parole di riprenfione ì Cioè: 
Gente fenza cófiglio, & fenza pru 
«lentia: gente che ha màco cura di 
prouederfi per li Tuoi bifo^nijChe 
le formiche , le quali anticipano a 
fiire la loro raccolta per nó patire 
kfame. Gente fenza configlio , & 
fenza prudétia, che flifono auifati 
ne oli anni dell'abbondantia : ac- 
cioche fi prouedelTero per la fame 
canina, che hauea dà venire dipoj 
GeneUi. nell'Egitto, & non lo volfero fai?. 

Gente fenza confi olio , &: fenza 
prudcntia la gente Chriftiana,che 

non 



« 
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no intende, che adeflo e tempo di 
meritare, de di fare prouifione del 
pane delle buone opere , adefTo c 
tempo di proucderci, per quando 
non vi farà tempo. Percioche Ce 
viene la morte, non fi può più ne- 
gotiareniia ciafcuna perfona ha da 
pagare infino all'vltUTio quattri- 
nojli danari nell'inferno, & li p»*^ 
deftinati, fedi quavfciranr' 
alcuni debiti di pena,nel pu 
fio. Gente fenzacófiglio, & 
pnidétia,piacefie a I)iojChe h.. 
(ero fapcre , che hauefiero g»' 
delle cofe fpirituali: poiché ir 
modi glie fe ne porger 
ditàdatàti huomini 
& con la péna. Piacel 
intédelTero li tradimt 
do cattiuo: poiché ogn 
deuanojche lafciaua bur. 
me fi dice ne' corni del tu: 
quelli,che di lui fi fidauan 
me grinalzaua,perfiirii ( 
gior cafcata. Piacefie a D 
apparccchiafiero,per il fi 
mine: poiché tante volte cc 
prediche , & tati libri furono v 
fati. Se molto più poteuano hr 

iiv 
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imparato nel dano , & male de gli > 
altrijvedédo rate morti fiibitanee, 
tante perfone morire nella Tua gio 
uentùjtante difgratie nella robba, 
&c facce (Il oni, tanti pentimenti tar 
di, per non effer più tempo di dar 
ordine alli negotij difordinati. 

Tutto ciò ho detto, Chriftianó 
' - ore,acciò fappi^che co defide- 
' ' Alitare l'anima mia^Sc l'altre 
bili fimili a quella, ho farro 
o manualcjò trattato del Ro 
j della Madonna:accioche mi 
come regola , 8c fueoliatorc 
i vira per cmédarmi. Se feruir 
' '"ignore. Etconquefto 
»jo al principio difpo- 
ai la preparatione del 
:iò laperfona ordinai- 
iodaile il tempo per mt 
. . Et fubito pigliando per 
Se auuocata la madre del 
diatore , che è la Signora 
ntrai a trattare de* miftc- 
vita del Redentore ; per- 
ii feguitaquefto Signore 
nina nelle tenebre ( come 
medefimo dice ) anzi della fua 
, -tk fi ha da pigliare efTcmpio , & 

mo- 
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modello per riformare li peccato- 
ri,come io fono . Et finalmente fc 
ho il cuore cofi duro , che non fi 
intenerifce per amore,vedendo il 
verbo diuino fatto carne per noi 
altri^anzi rcfta indurato come pie 
trajmeflih innanzi i mezzi del ti- 
more: acciò che tremaflfe nella c5- 
fideratione della morte^del giudi- 
ciò di Dio,& deirinferno, & fi af- 
fettionafie per la confideratioilC 
della beatimdine . Finalmente fa , 
Iddio 5 denoto Chriftiano , che 
quefte reo;ole , & meditationi , le 
metteua m ordine, & le voleua 
per la mia propria anima; ma poi- 
che habbiamo quefto precetto di 
Dioiche chiama Iddio, ami il 
profiimo comefe fteffo, quefto 
medefimo dono con volótà Chri 
ftiana del tuo profitto ti ofFerifco 
a te ftefib, defiderado la tua falute 
come la mia. Perdonami dunque^ 
Chrilliano benedetto, fetrouarai 
alcuni difetti, & macaméti in que 
fta opera; & in ricompéfa del mio 
pouero trauaglio, ti dimando per 
limofina il fauore delle tue deuo-^ 
te orationi • Et acciò eflfe mi fiano 
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più certe, non mi farà greuc met- 
tere al fine del tuo Rofario vna 
regola fpiritiiale, la quale porti 
come vn grano benedetto,pcr ba- 
tter più cura di te ftefTo. 

pegola j^irituale, 

IN quello, che tocca a gli ordi- 
ni , grafie , Se indul^entie del- 
la (anta Confraternita del Ro(a- 
rio, rimetto il lettore alla Canta 
Religione de* Predicatori, come 
a principal padrona di quefta Tan- 
ta deuotione. Et prefuppofto,che 
ini fi hanno da fcriuere li Confra- 
li, & riceuere più lume nelle dot- 
trme appartenenti aquefto fantq 
eflercitio : quefto , che feguita 
breuementc feruirà infido a tan- 
to, che mandaremo fuori la fe- 
conda parte del Rofàrio : accio- 
che habbiano li feruidiDio mi- 
glior ordine,& aiuto nelle fue de- 
uotioni fecrete^. 

Si lamentano alcune perfonc, 
quando co effe fi tratta de* fecreti 
della deuotioncj&fpirito, che no 
pofsono capire l'oratione métale, 

ne 
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ne tr Oliare il modo di farla rperciò 
che, come hanno dette rorarioni 
vocah, chè fanno a mente , ò han- 
no fcritte,non polTono perfeiiera* 
re più vn punto : ne fanno trattar 
có Dio,ne fare altra cofa,che dor- 
mire, ò perdere il tempo . Et per 
la confolationc, &aiiifo di qiiefte 
tali anime , ho fcritta qui quella 
breue regola : perche confido nel 
Signor noftro , che regendofi per 
quella, fi trouaranno più atti , 
difpofti per feguitare innanzi,cofi 
nelle ftationi del fanto Rofirio, 
come in qualfiuoglia deuotione. 

Hauerà diìque cura,& olfcrua- 
ràil feruo di Dio quefti fci puti ili 
qualfiuoglia delle fue dcuotioni. 

Il primo fi dimanda. Tempo, 
•& luogo . 

Il fecondo , Preparationc^ . 

Il terzo , Lettione^ . 

II quarto , Meditationc-» . 

Il quinto. Rendimento di gra- 
fie con offerta-.. 

Il fedo , Petitionc-/ . 

Quefti fci piiti importano mol 
to : acciocheil Chriftiano princi- 
piante habbia ordine, & diuerfità 

d'ar- 
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d'argomento, & materia per trat- 
tenerfi nelle fne deuotioni , delle 



Chrifto che r lai Ci fcordi . 

CAPITOLO I. 
Che tratta del tempo , & luogo. 

IL primo è rempo5& luogo, per- 
cioche fé commodaméce fi può 
hauere,ropramodo imporra la cir 
conftatia del tempo, c«:delluogo 
per laconfideratione àdìecoCc di 
Dio , & dell'anima ; ÒC perciò Je 
perfone , che po(rono,fecondo il 
fao ftaro piglino perle lorome- 
ditationi tempo quieto della not- 
te,ò mattina innanzi l'alba, et luo 
go ofcuro . Percioche lo ftrepito, 
che fanno le creaiure,& la diltrat- 
tione de fenfi inquietano fpcfTe 
volte etiandio quelli:,che fono più 
innanzi per trattar con Dio da fo- 
lo a rolo,il quale difle anticamen- 
z.TMm,6 te, che doucahabitare nelle tenc- 

bre,(S<: ofcuritàjper darci ad intcn 
^ dere , che il trattare da folo a fole 
con Dio fi fa più degnamcte chili 
dendo gli occhi a tutte le creatii- 




iiali lo prego per amore di Gicfii 
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TCiSc feparando da loro i fenfì.Su- 
bico dopò il maturino , ò prima 
che efebi il fole , ò ferrata la fenc- 
ftra,& porta dell'oratorio , (i poC- 
fono,& debbono fare qiiefte me- 
ditationi , da quelle perfone , che 
pofTono fecondo il loro ftato. Ma 
il (èculare,lo ftudente,la donna,ec 
feruitorijche non hano quefta co- 
modità, lo fupplifcano con la buo 
na volontà fòcédo quanto potran- 
no . Perche il finto iob diftefo in lol/, 
vn mondezzaio oraua , 8c il finto 
profèta Daniele nel lago delli leo- Dani. 14, 
ni: &li tre giouani nel forno di DanseLj, 
Babilonia, & il profeta Giona nel -z. 
ventre della Balena: de il Re Eze- ^<»» 
chia nel letto: &fanto Srcfmofra ^• 
le pietre: & finalmére Giefu Chri 
fio nella croce: ancorché per darci 
•elTempio di cercare la comodità 
del tempo,& del luogo , quado fi 
può hauere, foleua fepararfi folo 
di notte per orare nclli monti. Ma 
fe il Chrilliano nò hauerà quella v 
comodità, faccia oratione nel fuo - 
lctto,efscdo infermo: fra le fue fa- 
tiche, efsédo operario,et fra le fuc 
tnbulationi,efsedo tribulato: per- 

ciochc 
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ciocheDio è rpiriro,et in ogni Ino 
^o, &c tempo può effer adorato in 
Ipirito, &m verità. Ma nota che 
hai da preferire i giorni fanti a tut 
ti gli altri giorni, Óc i luoghi fanti. 
Se cófacrati a tutti gli altri luoghi: 
adunque fa honorè alle fèlle, & fa 
riuerentia alli tempi; molto parti- 
colarmente nelle tue deuotioni . 

CAPITOLO II. 
DeUa preparatione, 

IL fecòdo punto era della prepa- 
ratione , della quale habbiamo 
trattato alquato compitamétepri 
ma di entrare ne* mifterij del sarò 
Rofario,et perciò no fàdibifogno 
fermarli qui . Solamente auifarò, 
che le coCcicnzie magagnate , Se le 
perfone , che cominciano, hanno 
bifogno di ricorrere fpefle volte a 
quella maggior preparatione, dC 
ancora có^ion^erla almanco vna 
volta con vna cófclfione generale, 
fattaa cófellore dorto,& difcrcto. 
Ma le confcicfie più quiete,& più 
fondate nel feruitio di Dio breue- 
méte poflTono fare la preparatione 
' con 
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con il fegno delia croce , Se alcune 
orationi vocali: hauédo fcmprc cu- 
ra di guardare vn pochetto fé fte(-; 
fi, prima, che fi mettano nel luogo 
dell'oratione , & guardare con ar- 
tentione quel, che vanno a fare , 3c 
con chi vanno a trattare: & l'entrar 
fia Tempre con il Rofario , ò coro- 
na nella mano, & l'cfiame della 
eonfcientia, fe il feruo diDio;vuol 
pigliare il mio con figlio . 

CAPITOLO III. 
DelU Icttione ^ 

TErzo,circa la lettione fi dee (a- 
pcre,che fopramodo importa: 
crciochc dice il noftro padre fan 
ernardo , che la meditatione scza 
lettione corre gran pericolo d'erro 
ce» La onde le pcrfone , che np (an- 
no leggere,fi polibno,&deuono Ter 
uire per le cole , che trattano delle 
prediche* & della notitia, che hanr 
noy&c pofibnohauere dell*altnii let 
Itone. Et quellijche fanno Leggere, 
benché nó intendano ogni cola, no 
lafcino perciò la fimta lettione con 
buona volócài perche li libri etian- 
dio clTendo chiufimettono terrore 
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alli demoni) , come dice il glo- 
riofo fan Chrifoftomo: perche affer 
ma,che hanno paura deUi libri fàn- 



la guerra Et Origene dice che fc 
il ferpe , non intendendo le parole 
dell'incanracore, nódimeno con le 
ftefle parole fi incanta ; quanto pii\ 
è da credere, che €i allegrarà la no- 
ftra anima, fentédo leggere le cofe 
fante: auueriga, che nó le intendia- 
mo noi altri del tutto ? Et quando 
con buona volontà fi continua la 
fanta lettione , noftro Signore per 
diuerfe vie ci pfouede d'alcuno , il 
quale ci dichiari quello, che nó in- 
tendiamOjCome Ina fatto con il ca 
meriero della Regina di Candacia, 
il quale eflendo pagano leggeua co 
deuotione il profeta Efaia fenza 
intenderlo,5<: quado manco ci pen 
faua,ali màdò Iddio Signor noflrro 
ù.n Filippo: acciò gli dichiarafie 
quellojche nó intendeua lo fa- 
cefle Chriftiano . Adunque fi deuc 
credere , che nó abandonarà Iddio 
li fuoi ferui , quado elfi con buona 
inicntione fi darano alle dottrine, 
clic parlano all'anima: & ancorché 
alcuno fia gran dotto,nictcdimaco 




le quale glifi 



sii 
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gli fa dibifogno , che fra gli altri 
Itudij , che appartengono all'intel- 
letto folo , proairi haiicr da parte 
alcuni libretti folamcte per la rifor 
ma delJa volontà: hauendo o<yni di 
particolarciira di leggerli per°que- 
fto effetto folo. Et fe alli dotti qiie- 
fto importa molto, fenza dubio la 
gcte ignorante,& fecolare è in mol 
te magaior pericolo , & ecciti , fe 
non ha la fanta letti one. Et fe dirai^ 
che già leggi,ma che a pena ti refta 
cofa alcuna nella memoria; non la-^ 
lciar,fratello,di cótinuare la lettio- 
ne. Percioche li vafi,che fpelTe vol- 
te fi lauano, béche nó reftino pieni 
d acqua, nondimeno fi conferuano 
più netti; & coli ancora le anime,lc 
quali continuano la fanra lettipne„ 
auuega, che non gli refti nella me- 
moria, nientedimanco fempre ac- 
quiftano maggior purità con le ve- 
nta, le quali nettano rintelletto,& 
co le virtù, le quali fi attaccano alla 
, volontà . Ne maco dica il aran let- 
I terato,che già ha le diuine^crittu- 
, re, & letfioni de gran dotti, che nó 
j lì vuole sbaffare a libri deuoti. Per- 
, che fe bene fiavero, chele fante 
I òcntture cótcngono la più alta let- 
I * tionc. 
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tionc, nondimeno fi cxj'i'ne li reneri 
bambini non polTono ingiottire lii 
oapp.1 fé non è wmperarar& 
ficatax:o ki/aliira dfella ffiadre , cofi 
ròno alctthe anime, le quali nó ha» 
no gufto ikile verità dtllc ScrittuH 
re,fe no fonò moIIificrite,& tempe^ 
rdre inquefti libri denoti , fòrti per 
vtilità de principiati circa li fecreti 
deiroratione . Er noè ragione,che 
Tanitna difprezzi come cofa im- 
pertinente ^uella^la quale lo Sj?in^ 
to saco promcflrei)et delitia,quado 
diflb tìella Càntica di Salomonc,ni 
qiiefto modo : Collane d*oro ti fa» 
rcmo/maltatecó \^ermicciDli d'ar- 
gento.Certo all'hora ci fa lo Spiri- 
to Tanto quefta ^ratia , quando or- 
difìa,che le vef iti delle dmine Scnt 
ture, le quali fono fignificate per lé 
collane d'oro,ci fiano donate pofte 
in libretti fi humili , che fi pofTono 
àflbmi<»liare alli vfermiccioli d ar- 
* 0eto. Ààunquc quefti libri dobbia- 
mo bàttei- Tempre apprefio di noi 
del mòdo,che le donne hano e lo- 
ro collane. AcCiò chè hauédo l ani- 
ma il tépo òpportimOi & il luogo, 
de haiiendo tatto la pi'ct>atani3he,fi 
proueda d i ^iicfta fanta kttiohO: 
i ac- 



Del Rosario. 

accioche intenda qiieIIo,che ha da 
meditare.Et cafo, che habbia noti- 
eia del mifterio, la fiia lettione gli 
feriiirà per ridurlo come in com- 
pendio alla mfemoria , come lo fa- 
cemmo ne* mifteri; del Rofario , 
perche reputammo efler a tutti no- 
ti, & manifefti . 

CAPITOLO mi. 

Della Meditatione , 

LA quarta cofaèla meditatione, 
quertaè quella, che trattiene 
mólto Tanima in quefti tépi, che fi 
ritira, quado manca la conteplatio- 
ne.Percioche quando la cótempla- 
tione per la bontà di Dio fuccedc, 
iui fi trattiene l'anima molto dado 
uero, & co gran gufto , Se fenza al- 
cuna fatica, marauioUata del lume, 
& verità di Dio, die fi é (coperta 
nella cótcplatione fc quello,chefuc 
cede, è per la perfcttione dell'intel- 
letto:© intenerédofi foauiflfìmamc- 
te con la bontà di Dio, la quale iui 
ha cono{ciuto,fe la fua contempla- 
tione efce da alcuni eccedi d'amo- 
re, ò intìammationi della volontà. 
Ma perche quelle cofe più tofto fi 

} hanno 
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hanno <larencire perefperiéntii-», 
che irtfefiderfi per (cientia-, tornane 
do alla noftra meditatione : qiiefta 
il più delle voice è traiia^iofe , ma 
di gran fmtto. Et fi dee (ape re, che 
airhprà mdditiamo , quando di tal 
marnerà confideriamo le cofe di 
Dio,ò delle creature» che cauiamo 
vtilità per conofcere la verità delle 
cofe,ò per confondércij& cerchia- 
mo ragione per faper meglio ama- 
re,& feruirc Iddio ; ò per venire in 
oògnitione di noi medcfirai.PoueC 
me,(e ne ftà vn'huomo monda- 
no dalla mattina infino alla Cera fo* 
fpefo , guardando le fiie carte da 
giocate; & diranno le perfonc-»> 
irt che cofa fi deue trattenere l'ani- 
ma, la quale confiderà , & medita 
cofe fi prètio(e, come fi^no l'opere 
éi Dio , & li miAerij della noftra 
fedentione i Certo nelle gradezze 
éi Dio fi ferma ranima,cófideran- 
éh làfe'gttlh p'dtentintvn'altra voi 
ta VCde«*ó> ^ànte ordinate fiano 
'opere di Di0, fe ne fta ftopita , de 



jftàrauigliatà,cònfiderando fi graa- 
fòpiehtia:&: quido guatda la ^ran-^ 
de vtilitàjch^ dalle opere di Dio,et 
da qucfti mifterii fiaiee alli mortai 

li. fi 
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li,(ì recrea, & intiencrirce,c5fidera* 
do la bontà di Dio.Qucfto e medi* 
tare,qaefto è ruminare, & tornare 
rahiiTia a painTarè più volte quelle 
eo(e,che vna volta ha letto.Et vn*al 
tta volta fenefta cónfìdcrando le 
virtù della vita di Chrifto, come in 
yn modello , per imitarlo nella pa* 
tfétia,nella humiltà,& nella pouer- 
tà . Vn 'altra volta mettédofi innan« 
zi quello fpecchio fenza macula, fi 
confondé,& fi vcr^o^na vedendo* 
_ fi ri ella prelentia di Chrifto, & che 
folaméte ha la profeflìone di Chri- 
ftiano,& J'opere,6^ figura di pagaJ 
no . Qu'èfto é meditare . Vn'altra 
volta parìa cori il figliuolo di Dio, 
dimandandogli perdono delli fiioi 
peccati, & lodado le fiie mifcricor- 
iìicY n*altra volta fi volta alla lanta 
madre,fiippficadola,che gK fiabuo 
na auuocata per il rimèdiadelle fiie 
miierie. Tutto qncfto appahieneal* 
la meditatione.Et fé ràrtim'avna voi 
ta tròtia lai deitotione , la qiiale fi 
cófegnifcé e6 la cófideratione deU 
le proprie miferie , & delle miferi- 
cordie di Dio ; la ftefia deuotione 
rinfe^narà iui a parlare fecondo li 
fuoi proJ>rij bifogni , de fecondo le 

«ra- 
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aratie,che da Dio ha riceiiuto. Ma 
U come il mufico per lafciar andar 
libere le mani in quello , che do- 
mandano Fantafia, ha bifogno d'iit 
tauolar prima, & imparare opere 
compoftejcofi li denoti fra tanto fi 
hanno da aiutar con quefti, & fimi 
li punti : finche l'efperientia fàccia 
loro intendere quello , che non fi 
può fcriuere nelli libri . EtTrtilità, 
che da tutte quefte deuotioni fi 
pretende , è , che venga l'anima a 
confeguir ladeuotione rationale: 
cioè conofca mtta la verità della 
vita Chrilliana,&habbiavn fer- 
mo propofito di feruire fempre a 
Dio,& mai offenderlo. Quefta do- 
mando io deuotione rationalc->: 
percioche li diletti , & tenerezza 
fono gratie di Dio, quando fi han- 
no:& quando nò , non deuc l'ani- 
ma per quello fconfolarfi molto: 
anzi fi deue rallegrare di patirti 
conGiefii Chrifto,& afpcttareil 
fno aiuto, &fauore,che gli ver- 
rà, quando piacerà alla fila diuina 
Maeftà. 
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' „_ ,<:apitolo V. 

Del I{§ndim€nto delle gratie^ j 

& offerta. 

DOpò la medirarione reo;i!Ìrà il '«l 
rendimetiro delle grane , 5^ i 
l 'offerta: perei oche c cofa, che etià* 
dio nella poliria hiimana molto fi ; 
vfa , -fe alcuna perfonà ci moftra 
alcun reliq^uiatio, tefbro, ò came- 
ra regale, non partirli daleifenza 
fingratiaula della buona opera ^ci- 
ceuura,& ofTerirgli la noftra volon 
tà,& indullrie in quelle cofe, nelle 
. quali gli polliamo dar piacere . EC- 
fendo dunque , che nella medita- 
tioneil mcdellmo Dio, ci ha lafcia- 
to entrare a vedere li Tuoi tefori * ' 
reliquiari) , & giardini, nó elTendo 
noi al tri,came dice fan Paol o folli- * .c#r. j , ; 
dènti pei:' penfare con vtilità in co- 
fe fi fante fenza il diuino aiuto,non 
è giudo, che ci partiamo dalla me- 
ditatione fenza lodar Dio , per la 
gratia riceuura, & offerirgli di nuo 
uo le noftre perfone,&cofe:propo 
liédo di feruirlo molto da douero. 
Et quellojche più importa è infie- 
i«e con l'opere della noflra poucr- 

tà 
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tà offerire all'eremo padre li mede 
fimi pa(Tì,& miftcrij del fiio vnigc- 
nicó tìgliiioloi poiché fìirono da kii 
celebrati nella terra per la noftra 
vti!ità,& redenrione . Perciochc le 
noftre potiere padie ofFeirtc^con li 
meriti di Giefii Chrifto fonovna 
gràde offerta auati reterno padre, 

CAPITOLO VI. 

ff 

Della Vethione . 

ET perche fìamo ferui inutili a 
Dio con tutte le nofb*e opere* 
per piùjche facciamo: poiché tutte 
rifultano in vtilità, &intere(fo no- 
ilro,& non di r>io, che non ha bì- 
'ViA fogno delli noflri beni,anzi preten 

fle, che lo feruiamo,ptrr farci mag- 
giori orarie, & ci c6manda,che fem 
pre gliele dimandiamo: non è giù- 
ftojChe dal la prefenza di fi gran Si- 
gnore, ancorché gli habbiamó refe 
le gratie > & gli ci fiamo offerti ; ci 
partiamo fenza dimandargli nuo-» 
ue gratie : mafllme effendo quella 
l^tà.ii, la legge della fuacafa, che chi di- 
manda riceue,& chi cerca troua;& 
a chi batte alla portagli fi apre-». 
Adunque la pctitione qui farà coa- 
L. forme 
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forme al bifogno dell'oratore vor 
cai ò menralmenre . Er benché tut- 
ta qiicfta dottrina e rneHa in pratti- 
ca nel noftro RoHirio per quelli, 
che fé n'intendono , nondimeno 
per vtihiàde principianti , la met- 
tiamo qui in teorica : accioche fi 
paleli, & fcopra più campo, & ma . 
teria all'anime, le quali non troua- 
no lì fik),per tirar il gomitolo del- 
la contemplatione . Et folo refta 
vn'auifo , il quale e dire , che fi co- 
me nell'arte dcil'cloquentia moltè 
volte la prudentia dell'oratore con 
grande artificio lafcia li precetti 
dell'arte , perche in quello confifte 
guardar l'arte ; cofi fi ha da inteni 
dere,che quefte parti fi mettono 

h principianti, 
non già perche in qualfiuoglia de- 
uotione debbano concorrere tut- 
te : perche auerrà CpciTe volte , che 
m vna fola toccata il Signore di tal 
maniera l'anima , che iui impieghi 
molto; tempo tutta la fiia deuotio- 
ne . Ma all'vltimo quefto mi pare, 
che deue cficrc la via ordinaria, fe- 
condo quello, che ho imparato. Se 
letto dalli fanti, li quali trattano 
queftì fecrcti . Piaccia anoftro Si- 
gnore, 
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gnore , che dell'vno , & dell'altro 
noi , che fcriiiiamo , & qiielli,chc 
leggeranno>caiuiio IVrilità , che fi 
prctendcjche è faper meglio in che 
modo fi dèlie fcriiire il Signore . Il 
quale conferui tutti li uioi fenii 
liella fila dmta gratia, & finito il 
corfi3 di quefl:a mirera,& pérrcolo- 
fa vita, ci conduca alla felicità della 
fua faiita gloria./. 

Tutto il detto fia fiDggetto alla 
Correttione , & emenda della fànra 
Chie.fii! Romana: li cui hiCogni, Se 
trauaoli debbono mettere tutti li 
denoti nel primo, & miglior Inogo 
delle loro oratÌQni,fiDtto penad'cf. 
fer figliuoli ingrati a fi buona ma- 
dre : mafiìme in quelli tempi , che 
fono fi trauagliofi per U nollri pec- 
cati* 

// Fine iella terra, óf vltimm 
parte del Kofario, 

Laiis Deo,ac D. Virgini Mariac. 



.<f''p..c>^-->pi*l ROMA. 

^pfycjjò Dommico Bafà ^ 



f 



1 



• 



BESimO del UBRO ANTn» 

Cav. G. DI GIAGOHO 

PESCARA 



